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Storia delle istituzioni religiose	 R. Balbi, O. Condorelli	

Parte II
Settori	 Responsabili

Giurisprudenza e legislazione amministrativa	 G. Bianco
Giurisprudenza e legislazione canonica	 P. Stefanì
Giurisprudenza e legislazione civile	 A. Fuccillo
Giurisprudenza e legislazione costituzionale	 F. De Gregorio
Giurisprudenza e legislazione internazionale	 G. Carobene
Giurisprudenza e legislazione penale	 G. Schiano
Giurisprudenza e legislazione tributaria	 A. Guarino
Diritto ecclesiastico e professioni legali	 F. De Gregorio, A. Fuccillo

Parte III
Settori	R esponsabili

Letture, recensioni, schede,
segnalazioni bibliografiche	 P. Lo Iacono, A. Vincenzo



Direzione:
Cosenza - Luigi Pellegrini Editore
Via De Rada, 67/c
Tel. 0984 795065 - Fax 0984 792672
E-mail: info@pellegrinieditore.it

Napoli - Piazza Municipio, 4
Tel. 081 5510187
E-mail: mario.tedeschi@unina.it

Redazione:
Cosenza - Via De Rada, 67/c
Tel. 0984 795065 - Fax 0984 792672
E-mail: info@pellegrinieditore.it

Napoli - Facoltà di Giurisprudenza
I Cattedra di diritto ecclesiastico
Via Porta di Massa, 32
Tel. 081 2534216/18
E-mail: mariadarienzo@libero.it

Abbonamento annuo 2 numeri:
per l’Italia, € 75,00
per l’estero, € 120,00
un fascicolo costa € 40,00
i fascicoli delle annate arretrate costano € 50,00
Per abbonarsi o per acquistare fascicoli arretrati rivolgersi a:
Luigi Pellegrini Editore
Via De Rada, 67/c - 87100 Cosenza
Tel. 0984 795065 - Fax 0984 792672
E-mail: info@pellegrinieditore.it
Gli abbonamenti possono essere sottoscritti tramite:
–  versamento su conto corrente postale n. 11747870
–  assegno bancario non trasferibile intestato a Luigi Pellegrini Editore.
Gli abbonamenti decorrono dal gennaio di ciascun anno. Chi si abbona durante l’anno 
riceve i numeri arretrati. Gli abbonamenti non disdetti entro il 31 dicembre si inten-
dono rinnovati per l’anno successivo. Decorso tale termine, si spediscono solo contro 
rimessa dell’importo.
Per cambio di indirizzo allegare alla comunicazione la targhetta-indirizzo dell’ultimo 
numero ricevuto.
Tutti i diritti di riproduzione e traduzione sono riservati.
La collaborazione è aperta a tutti gli studiosi, ma la Direzione si riserva a suo insinda-
cabile giudizio la pubblicazione degli articoli inviati.
Gli autori degli articoli ammessi alla pubblicazione, non avranno diritto a compenso 
per la collaborazione. Essi riceveranno n. 2 fascicoli gratuti della rivista.
Manoscritti e fotografie, anche se non pubblicati, non saranno restituiti.
Autorizzazione presso il Tribunale di Cosenza.
Iscrizione R.O.C. N. 316 del 29/08/01
ISSN 1970-5301



774	 Diritto e Religioni

L’affaire di Scientology. La legittimazione in via giudiziaria 
di una confessione religiosa nelle moderne società demo-
cratiche e nella protezione ‘europea’ della libertà di reli-
gione 

Germana Carobene

1 European Court of Human Rights, firts section, case Church of Scientology Moscow v. Russia, no. 
18147/02, 5 April 2007, in Diritto e Religioni, 2007, 2, pp. 663 -679.
2 Sentenza della Corte Europea, cit. par. 71: “The Court refers to its settled case-law to the effect that, 
as enshrined in Article 9, freedom of thought, conscience and religion is one of the foundations of a 
“democratic society” within the meaning of the Convention. It is, in its religious dimension, one of the 
most vital elements that go to make up the identity of believers and their conception of life, but it is 
also a precious asset for atheists, agnostics, sceptics and the unconcerned. The pluralism indissociable 
from a democratic society, which has been dearly won over the centuries, depends on it”. 

1. Evoluzione delle dinamiche Stato

Il dibattito dottrinario e giurisprudenziale collegato all’identificazione pubblica 
dei culti religiosi ma, soprattutto, dei diritti collegati a tale riconoscimento, si deli-
nea in forme sempre più stratificate con particolare riferimento alla confessione di 
Scientology le cui vicende giudiziarie hanno portato ad un progressivo interessamento 
dell’opinione pubblica ed hanno prodotto una serie di pronunce giurisprudenziali a 
livello nazionale – dall’Italia, alla Francia e alla Germania sino all’ultima, della Spagna 
– ed anche un recente intervento del supremo organo europeo.

La questione giuridica, discussa dalla Corte Europea dei diritti dell’uomo, e decisa 
il 5 aprile 2007, ha origine da un ricorso presentato dalla Chiesa di Scientology di 
Mosca contro il diniego del Dipartimento di Giustizia della stessa città di ri-regi-
strarla nell’albo degli enti religiosi1. È da osservare che tale chiesa era stata registrata 
originariamente nel 1994 ma, a seguito di un cambiamento della legge del 1990, 
aveva dovuto depositare una nuova richiesta di registrazione, rifiutata dalle autorità 
russe. Contro tali inique ed ingiustificate decisioni è stata proposta una denuncia alla 
Corte Europea per violazione degli artt. 9 e 11 della Convenzione che ha sovvertito 
le decisioni degli organi nazionali e non ha ritenuto le misure adottate ‘necessarie in 
una società democratica’. 

Il supremo organo europeo, nella sua decisione, si è riferito ad una consolidata 
giurisprudenza che sancisce, come ribadito nell’ articolo 9, che le libertà di pensiero, 
coscienza e religione costituiscono le fondamenta di una ‘società democratica’, così 
come sono intese dalla Convenzione del 19502. La compressione o limitazione di tali 
fondamentali diritti può essere legittimamente invocata solo nelle ipotesi in cui si 
tratti di ‘strumenti necessari’, così come minutamente delineato dal secondo comma 
dello stesso art. 9.

Giurisprudenza e legislazione internazionale
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È da sottolineare che l’Assemblea della Federazione Russa, la Duma, ha approvato, 
nel 1997, una nuova legge ‘sulla libertà di coscienza e sulle associazioni religiose’3 
sostitutiva dell’analoga normativa approvata nel 1990, durante il periodo della guida 
di Gorbaciov all’Unione sovietica4. Questa legge, al di là delle previsioni, ha limitato 
fortemente la libertà religiosa nel suo pieno dispiegarsi favorendo, in forma evidente, 
la Chiesa ortodossa russa5, sia pur riconoscendo l’importanza di alcune delle altre 
grandi confessioni religiose esistenti e strutturate all’interno del Paese. Risultano 
altresì limitati i diritti degli ortodossi che non riconoscono il Patriarcato di Mosca, 
dei cristiani non ortodossi e degli appartenenti alle ‘nuove confessioni religiose’. 
Detta legge ha assicurato, in forma evidente, innumerevoli vantaggi al Patriarcato di 
Mosca, desideroso di rinsaldare i legami con il potere politico, rafforzando la propria 
posizione di predominio ed evitando un’apertura verso le minoranze religiose. Ha 
favorito, inoltre, i rappresentanti del potere che vagheggiavano un’ideologia nazio-
nale unica, in grado di riunire insieme ‘ortodossia’, ‘spirito nazionale’, e ‘autocrazia’, 
compiendo un pericoloso passo indietro nel tempo. 

È noto, infatti, che la conversione al cristianesimo rappresentò una svolta impor-
tante nella storia del primo Stato russo, la cosiddetta Rus’ di Kiev, poiché significò 
l’entrata nell’ecumene cristiano orientale e, più in generale, negli Stati europei6. La 
realizzazione della società cristiana ha avuto alla sua base l’adesione al Syntagma dei 
quattordici titoli, una raccolta di diritto canonico che introdusse in Russia non soltan-
to le disposizioni del diritto bizantino, ma soprattutto l’ideologia politica di questo 
impero, basata sul concetto della necessaria collaborazione tra il potere spirituale e 
quello temporale, in netta opposizione, quindi, con i principi proclamati, nello stesso 
periodo storico, dai cristiani di occidente. L’esistenza di una metropolia ortodossa si 
rivelò, inoltre, strettamente funzionale al mantenimento di un omogeneo carattere 
etnico-culturale ai tanti principati sottomessi, per un arco temporale di quasi due 
secoli, al dominio tartarico7. A partire dalla metà del Quattrocento, a seguito della 
caduta di Costantinopoli sotto il dominio turco, i metropoliti non avevano ricevuto 

L’affaire di Scientology. La legittimazione in via giudiziaria di una confessione religiosa
nelle moderne società democratiche e nella protezione ‘europea’ della libertà di religione

3 La legge sulle associazioni religiose del 19 settembre 1997 è stata pubblicata su Il Regno – docu-
menti, n. 19, a. XLII, n. 802, 1 nov. 1997.
4 Cfr. Germana Carobene, La recente legge sovietica sulla libertà di coscienza e organizzazioni religiose, 
in Il Diritto Ecclesiastico, 1991, 2-3, pp. 428-452.
5 Nel suo Preambolo, infatti, si legge: “riconoscendo lo speciale contributo dell’ortodossia alla storia 
della Russia e alla formazione e allo sviluppo della spiritualità e della cultura russe”. Tale afferma-
zioni non sembra completamente mitigata da quella immediatamente successiva: “nel rispetto del 
cristianesimo, dell’islam, del buddhismo, dell’ebraismo e delle altre religioni e culti che costituiscono 
una parte ineliminabile del patrimonio storico del popolo russo”.
6 Cfr. A.M. Amman S.J., Storia della Chiesa Russa e dei Paesi limitrofi, Torino, 1948. Ma anche 
Valentin Gitermann, Storia della Russia, Firenze, 1973, vol. I, p. 46 ss. sottolinea “il fatto che 
il cristianesimo fu accolto dai Russi nella forma della confessioni greco-ortodossa è cosa che ha 
contribuito in maniera essenziale per secoli ad isolare la Russia dall’Europa romano-cattolica, e più 
tardi dall’Europa protestante” (p. 50).
7 Valentin Gitermann, op. cit., p. 104 ss. Sottolinea che una “posizione privilegiata godette sotto il 
dominio tartarico la Chiesa russa. Ciò nasceva da tutta la politica religiosa dei Mongoli, che miravano 
alla potenza e alla ricchezza, non alla conversione di chi pensava diversamente da loro. Erano loro 
soggetti numerosi popoli di credenze diverse, ed essi li trattavano tutti secondo il principio della 
più illimitata tolleranza”.
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più la loro nomina dal patriarca di tale ultima città e si erano definiti ‘di Mosca e di 
tutta la Russia’8, originando così il processo di autocefalia, prodromico alla nascita 
dell’autonomo Patriarcato di Mosca9, avvenuta nel 1589. La potenza di tale Chie-
sa portò, nei due secoli successivi, al riassorbimento nel suo gruppo, ormai il più 
imponente delle chiese russe, dei cristiani dell’Ucraina e Lituania, ortodossi, uniati 
– cattolici di rito greco – e persino parte dei cattolici di rito latino. La separazione 
politica e religiosa portò, tuttavia, delle conseguenze che sono recentemente riemerse 
nella storia di questo Paese, e soprattutto, l’individuazione di tre diversi gruppi etnici: 
i grandi russi, i russi bianchi e gli ucraini. L’incoronazione imperiale del 1547 e la 
trasformazione della cattedra metropolitana in Patriarcato del 1589, testimoniano la 
potenza delle due forze centripete, ambedue tendenti alla formazione di uno Stato 
centralizzato. Dall’idea della stretta collaborazione trono – altare si è sviluppata, 
dunque, la teoria di Mosca come ‘terza Roma’10.

Nel periodo rivoluzionario si pose un’altra pietra miliare con la promulgazione 
dell’Editto della tolleranza del 17 aprile 1905 il quale, introducendo la libertà di co-
scienza e di culto, consentiva a quanti desiderassero abbandonare la Chiesa sinodale 
di non perdere i diritti civili, oltre a sancire la parità dei diritti per gli appartenenti ad 
altre confessioni religiose. La costituzione dello Stato sovietico portò, il 23 gennaio 
1918, alla promulgazione di un decreto sulla separazione della Chiesa dallo Stato11 
che riconosceva a tutti i cittadini la libertà di coscienza, intesa sia come facoltà di 
professare una fede religiosa ma soprattutto di non professarne affatto e di fare pro-
paganda ateistica. Ebbe così inizio un periodo particolarmente difficile che portò a 
molteplici tentativi di separazione delle varie chiese, favoriti dal governo del Soviet 
che, nella divisione delle Chiese ortodosse, intravedeva la possibilità di annientare la 
Chiesa Patriarcale. La Costituzione del 1977, inoltre, stabilendo l’obbligo del rispetto 
delle ‘norme di convivenza socialista’12, aveva trasformato “il diritto all’ateismo in un 
dovere del bonus civis sovietico, nel senso che questo deve attivamente contribuire 
a curare i credenti dalla malattia della fede religiosa”13.

Germana Carobene

8 Nel 1461 la cattedra di Mosca divenne un ingranaggio dello Stato, dipendente dal gran principe di 
Mosca ed i sovrani moscoviti cominciarono, a partire da Ivan III, a nominare e revocare i metropoliti, 
secondo una propria, libera, decisione.
9 Cfr. Johannes Crysostomus, Le forze religiose nella storia russa, Brescia, 1962. L’a. sottolinea che “lo 
spostamento definitivo della sede metropolitana segnò una tappa decisiva nella storia della Chiesa 
russa perché ne determinò l’ulteriore sviluppo: esso costituiva in certo modo una deviazione dal-
l’orientamento del cristianesimo primitivo del regno Rus’; la chiesa tendeva, infatti, a seguire la sorte 
del nuovo Stato che era per sorgere, adattandosi alle sue peripezie e assumendosi il grave rischio della 
subordinazione” (p.46). Giovanni Codevilla, Religione e spiritualità in URSS, Roma, 1981, in particol. 
pp. 34-35, sottolinea che “in contrapposizione al progressivo accentramento romano, il patriarcato di 
Costantinopoli si presenta come una pluralità di chiese nazionali che non riconoscono la loro unità 
nella sottomissione al patriarca, ma nella comune fede e tradizione… Si instaura così la tradizione che 
una Chiesa locale ha diritto all’autocefalia quando una nazione acquista l’indipendenza politica”.
10 Il suo riconoscimento de iure e il suo posto come quinto dei seggi patriarcali fu ufficializzato solo 
con il Concilio di Costantinopoli del 1593.
11 In appendice a Valentin Gitermann, op. cit., vol. II, p. 807.
12 Cfr. art. 59 della stessa: “l’esercizio dei doveri e delle libertà è inseparabile dall’assolvimento dei 
doveri del cittadino. Il cittadino dell’URSS ha l’obbligo di rispettare la Costituzione dell’URSS, le 
leggi sovietiche e le norme della convivenza socialista”.
13 Giovanni Codevilla, op. cit., p. 81.
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Se è vero, tuttavia, che l’analisi socio-storica ha permesso di evidenziare la frequen-
te utilizzazione della religione quale strumento di legittimazione del potere costituito 
e di pacificazione delle masse – portandole all’acritica accettazione della propria po-
sizione sociale ed impedendo qualsiasi tentativo di protesta rivoluzionaria – è altresì 
incontestabile che l’accentuazione di questa tematica può portare a sottovalutare 
la funzione contestatrice e la capacità delle chiese di porsi quali collettori e garanti 
dei diritti individuali14, soprattutto nelle delicate fasi storiche della dittatura e della 
repressione politica. L’analisi sociologica, compiuta a posteriori nei Paesi del blocco 
comunista ha evidenziato le capacità espressive di questa particolare ‘funzione’ che 
ha trasformato le comunità religiose in portavoce della protesta sociale. 

Nella fase della perestrojkca, il riconoscimento dell’importanza del fenomeno reli-
gioso aveva portato all’approvazione di una legge che garantiva la perfetta uguaglianza 
di tutte le confessioni ed il pieno esercizio del diritto di libertà religiosa. L’ultima 
legge approvata dalla Duma, al contrario, sembrerebbe voler riportare la tutela della 
libertà religiosa al periodo della sottomissione della Chiesa al potere temporale15. In 
essa, infatti, si afferma che possono essere definite associazioni ‘russe’ solo quelle che 
hanno assunto veste legale sul territorio da almeno cinquanta anni – cioè durante 
la dittatura di Stalin16, in un periodo in cui la stessa sopravvivenza delle chiese era 
legata all’accettazione della clandestinità. Il diritto di costituzione di una comunità per 
motivi religiosi è legato alla presenza fisica dei credenti sul territorio e così un gruppo 
formatosi in un certo ambito territoriale non può svolgere, al di fuori dello stesso, la 
sua opera di missione. Un’associazione straniera – e tale è ad esempio considerata, 
ai sensi della legge, anche la Chiesa Cattolica17 – ha il diritto di avere una propria 
rappresentanza ma non potrà svolgere alcun tipo di attività religiosa. Le associazio-
ni locali, a qualsiasi religione appartengono, devono attestare la loro presenza sul 
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14 Cfr. Jean Paul Willaime, Sociologia delle religioni, Bologna, 1996. Per l’a. “dichiarando che la 
miseria religiosa è, da un lato, espressione della miseria reale e, dall’altro, la protesta contro di essa, 
Marx aveva comunque riconosciuto la dimensione protestataria della religione ma, considerandola 
come la ‘felicità illusoria del popolo’, non l’ha mai presa sul serio e ha negato che, in certe circo-
stanze, potesse contribuire alla ‘felicità reale’ del popolo”. Ciò è dovuto, secondo l’a. ai presupposti 
filosofici che appesantiscono l’analisi marxiana, “infatti, considerando la religione come una realtà 
sovrastrutturale che ha scarsa autonomia in rapporto alla base materiale della vita sociale, Marx 
non ha pensato il religioso come sistema simbolico autonomo… ne consegue un ridimensionamento 
del fatto religioso” (p. 12). 
15 Cfr. Anatol Krasskov, Sconfitta della libertà e dell’ortodossia, in Il Regno – attualità, 18, a. XLII, 
n.801, 15 ott. 1997, pp. 538-539 il quale la definisce “un’autentica ‘legge truffa’ il cui scopo princi-
pale consiste nel porre la vita religiosa nel paese sotto il controllo rigoroso da parte dei funzionari 
in stragrande maggioranza atei che decidevano le sorti dei credenti durante il periodo sovietico”. 
Essa, comunque, statuisce all’art. 4 che “la Federazione Russa è uno stato laico” e “nessuna reli-
gione può essere definita di stato… Le associazioni religiose sono separate dallo stato e sono uguali 
davanti alla legge”.
16 L’art. 8.5 della legge sancisce che “un’organizzazione religiosa centrale, la cui struttura sia stata 
attiva nel territorio della Federazione Russa, essendo legalmente riconosciuta, per non meno di 
cinquanta anni, al momento in cui presenta all’organo competente della registrazione la domanda 
per la registrazione statale, ha il diritto di usare nella propria denominazione le parole ‘Russia’, 
‘russo’, e parole da queste derivate”.
17 Art. 13.2: “una rappresentanza di un’organizzazione religiosa straniera non può svolgere attività 
liturgiche o altre attività religiose, e non riceve lo status di associazione religiosa”.
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territorio da almeno quindici anni, cioè dai tempi di Breznev18. In mancanza di tale 
riconoscimento non possono svolgere nessun tipo di attività e, se non ottengono una 
nuova registrazione, sono destinate ad essere “liquidate per via penale”19.

L’approvazione di questa legge, e l’avallo da parte delle più alte gerarchie della 
Chiesa ortodossa sembrano evidenziare, dunque, la volontà della stessa di porsi in 
posizione di supremazia rispetto a tutte le altre confessioni esistenti nel Paese che 
dopo il crollo del regime sembrano aver acquistato maggiore forza di penetrazione, 
senza preoccuparsi, tuttavia, della situazione di asservimento al potere temporale che 
ne deriva e che porta il ruolo della chiesa indietro di secoli nella storia.

Nell’ambito di questa complessa ed articolata fenomenologia storico – giuridica 
deve essere correttamente inquadrato il caso de quo che non concerne una qualsiasi 
minoranza religiosa ma la Chiesa di Scientology che rappresenta, indubbiamente, 
uno dei fenomeni più controversi della storia moderna, a partire dalla figura, senza 
dubbio carismatica, del suo fondatore o ideatore, Ron L. Hubbard e delle sue teorie 
atte al miglioramento delle condizioni umane – la “dianetica”20. Punto di partenza 
è un manoscritto distribuito fra gli amici, fotocopiato, che circola rapidamente 
ovunque, finché, nel 1950, Ron Hubbard s’impegna a scrivere quella che sarà poi 
considerata la “Bibbia” dei seguaci della Chiesa di Scientology: “Dianetics-la forza 
del pensiero sul corpo” un libro che diviene un best seller planetario. Ma è l’anno 
successivo che vede la nascita dell’Hubbard Association of Scientologists, a Phoenix, 
la prima vera sede di quel movimento che, sviluppandosi rapidamente, prima negli 
U.S.A e in Inghilterra, per poi esplodere in tutto il mondo, diverrà nel 1954 a Los 
Angeles, la Chiesa di Scientology. 

Attualmente la Chiesa è costituita autonomamente, ha un proprio consiglio d’am-
ministrazione e dirigenti responsabili del buon andamento sia dell’attività ecclesiastica 
che di quella associativa. Queste strutture costituiscono un insieme complessivo di 
oltre duemilatrecento fra chiese, missioni e gruppi. La parola Scientology, coniata dal 
suo fondatore, deriva dal latino scio – sapere –, e dal greco logos – ragione, in sintesi, 
dunque, lo ‘studio della conoscenza’ e la cura dello spirito in relazione a se stesso 
ed a ciò che ci circonda. Non è una religione dogmatica basata sulla fede, poiché 
con la stessa si può scoprire la realtà da sé, osservando i risultati dell’applicazione 
dei suoi principi. Essa, infatti, si propone di fornire risposte precise a molte doman-
de, in maniera concreta21. Hubbard riteneva di aver trovato i mezzi per sviluppare 

Germana Carobene

18 Per la costituzione di organizzazioni religiose locali è necessario che il gruppo religioso risulti 
esistente “nel territorio per non meno di quindici anni” oppure faccia parte di un’organizzazione 
religiosa centrale: art. 9.1.
19 Art. 26 della legge.
20 La parola Dianetics rappresenta “ciò che l’anima fa al corpo” e deriva dai vocaboli greci dia e 
nous che significano rispettivamente ‘attraverso’ e ‘anima’. La religione di Scientology considera che 
l’entità spirituale sia l’individuo stesso e mira al raggiungimento della sua consapevolezza. L’essere, 
come spirito, è ciò che gli scientologisti chiamano thetan, dal greco theta, ossia ‘spirito’. La dianetica 
è una metodologia creata da Hubbard, atta ad aiutare ad alleviare sensazioni ed emozioni spiacevoli, 
paure irrazionali e malattie psicosomatiche, ossia tutto ciò che, partendo dall’anima, attraversa il 
corpo ed influenza la mente. Scopo ultimo della vita è dunque, per Scientology, la Sopravvivenza 
Infinita. Partendo da questo presupposto, comune a tutti gli uomini, la Chiesa mira alla risoluzione 
dei mali e delle aberrazioni dell’uomo. 
21 Il sistema etico di Scientology è interamente fondato sulla ragione, e l’impiego della stessa, per
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una tecnologia capace di liberare l’essenza stessa dello spirito umano22, fornendo 
prove circa l’effettiva validità di tutte le procedure da lui concepite. Proprio perché 
risponde a tutti e tre i criteri usati dagli studiosi mondiali per determinare la natura 
‘religiosa’ di un movimento – la fede in una Realtà Fondamentale, pratiche dirette 
alla comprensione o al raggiungimento di questa, nonché una comunità di credenti 
– essa si considera una religione a tutti gli effetti.

2. La particolare configurazione della Chiesa di Scientology. Vicende giurisprudenziali 
italiane. Interventi giurisprudenziali in Germania e Francia

Nella problematica in esame il profilo sostanziale di rilevante interesse giuridico è 
legato, in primis, alla qualificazione del concetto di confessione religiosa, cui si ricolle-
gano evidenti ed importanti riflessi in ambito giuridico. Particolarmente articolata è 
stata la giurisprudenza statunitense che ha cominciato ad affrontare tale problematica 
sin dalla fine degli anni settanta23 aderendo in un primo momento ad una definizione 
‘tradizionale’ di tale concetto, basata su una percezione teistica della religione, legata 
alla fede in un Dio creatore. È importante, tuttavia, sottolineare che nella legislazione 
degli Stati Uniti non esiste una definizione giuridica del concetto di confessione re-
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raggiungere i più alti stadi di sopravvivenza in tutte le dinamiche. Al contrario, una condotta 
esclusivamente morale non può costituire una base solida per la ricerca. L’etica di Scientology si 
basa su due concetti chiave: il bene ed il male. Con il primo s’intende un’azione costruttiva per la 
sopravvivenza. La seconda ne è il contrario.
22 Proprio perché la dottrina si basa su di un’organizzazione peculiare e sull’applicazione di principi 
contrapposti alla mera conoscenza o semplice fede, Hubbard definiva la dianetica una dottrina 
‘tecnologica’. Base della tecnologia del fondatore è una disciplina atta a migliorare la funzione 
della mente e a riabilitare le potenzialità dello spirito. Tale disciplina è detta Auditing, il cui scopo 
è di ripristinare le capacità ed il benessere aiutando la persona a liberarsi delle incapacità spirituali, 
accrescendone il potenziale individuale, attraverso l’eliminazione di tutti gli engram negativi. Nel 
corso dell’auditing viene utilizzato uno ‘strumento religioso’, l’elettropsicometro o, più semplice-
mente E-Meter, che serve a misurare lo stato di una persona ed i relativi cambiamenti, sempre a 
livello spirituale, attraverso un piccolo flusso di energia elettrica.
23 Malnak vs. Yogi, in Federal Reporter, 2d series, 1979, vol. 592, pp. 197 ss., ed anche in www.findlaw.
com, in cui si affermava che “the traditional definition was grounded upon a Theistic perception 
of religion”, e che “the original definition of religion prevalent in this country was closely tied to a 
belief in God”. Cfr. anche la causa Davis vs. Beason, in U. S. Reports, 1980, vol. 133, pp. 333 ss., ed 
anche in www.findlaw.com, specialmente a p. 342, dove la Supreme Court dichiara che il termine 
di ‘religione’ “has reference to one’s views of his relations to his Creator, and to the obligations 
they impose of reverence for his being and character, and obedience to his will”. Cfr. la decisione 
Torcaso vs. Watkins, in U. S. Reports, 1961, vol. 367, pp. 488 ss., ed anche in www.findlaw.com, in 
cui la considerazione della Supreme Court secondo cui lo Stato non può favorire le religioni fondate 
sulla fede nell’esistenza di Dio a scapito di quelle basate su altre convinzioni, è accompagnata da 
un interessante dictum, dal quale si evince il rigetto dell’opinione tradizionale per la quale non si 
ha religione se non c’è la credenza in un essere superiore: e giustamente la Corte porta, a titolo di 
esempio, il buddhismo ed il taoismo, dichiaratamente di origine orientale e si spinge ad affermare 
– anticipando così quella che sarà la futura evoluzione del concetto, con totale dissoluzione dell’ele-
mento contenutistico –, la natura essenzialmente religiosa di alcuni movimenti presenti nel Paese, 
la cui riconducibilità alla categoria di movimenti religiosi era dubbia, proprio in forza della detta 
opinione tradizionale.
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ligiosa ma che la società americana, strutturalmente pluralista ed il sistema giuridico 
di Common Law hanno imposto, in maniera anticipata ed incisiva, il tema di una 
strutturazione giuridica del concetto, demandata agli organi giurisprudenziali. 

Il contatto con nuovi movimenti religiosi, soprattutto di ispirazione orientale, 
ha però imposto un progressivo dissolvimento dell’elemento contenutistico quale 
criterio discretivo nell’identificazione della religione, ed ha portato all’ampliamento 
di tale nozione fino all’ “affermazione di un criterio di qualificazione incentrato sulla 
funzione (anziché sul contenuto) della religione e sul ruolo che essa gioca nella vita 
dell’uomo”24. La Corte Suprema americana ha, dunque, sottolineato l’esistenza di 
una relazione tra la fede ortodossa in un Dio e una qualsiasi convinzione fondata 
su di una potenza, Essere, o su una fede a cui tutto è subordinato, giungendo ad 
identificare la religione con l’interesse fondamentale – inteso nel senso più ampio 
possibile – che guida la vita dei singoli25. 

Anche tale criterio – definibile come ‘funzionale’ – ha, tuttavia, rivelato molteplici 
difficoltà di risposta alle domande di inclusione da parte dei gruppi religiosi emer-
genti inducendo, di conseguenza, la dottrina26 a rifiutare impostazioni dogmatiche 
‘chiuse’ e a ricercare soluzioni alternative. La Corte Suprema ha, quindi, cercato di 
reintrodurre l’adesione ad una teoria fondata sull’elemento contenutistico27 mentre 
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24 Silvio Ferrari, La nozione giuridica di confessione religiosa (come sopravvivere senza conoscerla), 
in AA. VV., Principio pattizio e realtà religiose minoritarie, a cura di Vittorio Parlato – Giovanni 
Battista Varnier, Torino, 1995, p. 20 ss.
25 In tal senso, è interessante la sentenza resa in causa United States vs. Seeger, in U. S. Reports, 1965, 
vol. 380, pp. 163 ss., anche in www.findlaw.com – riguardante un caso di obiezione di coscienza al 
servizio militare –, in particol. p. 176, in cui la questione dell’interpretazione dell’Universal Military 
Service and Training Act, nella parte in cui contempla il beneficio dell’esenzione dal servizio militare 
obbligatorio soltanto quando l’obiezione di coscienza del soggetto discenda direttamente dalla sua 
formazione o fede religiosa (religious training and belief, nel testo della legge), è stata risolta me-
diante una interpretazione estensiva della norma, sulla base della considerazione secondo la quale 
l’espressione ‘religious training and belief’’ è suscettibile di ricomprendere in sé anche un credo non 
teista, purché sia, comunque, una sincera convinzione basata su di un essere o su di una fede a cui 
ogni altra cosa è subordinata o da cui ogni altra cosa è in ultima analisi dipendente (‘sincere religious 
beliefs which [are] based upon a power, or being, or upon a faith, to which all else is subordinate or 
upon which all else is ultimately dependent’), legittimando così una nozione di religione incentrata 
su di un credo puramente etico o morale (secondo le dichiarazioni del convenuto, che aveva espli-
citamente affermato le proprie ragioni come “belief in and devotion to goodness and virtue for their 
own sakes, and a religious faith in a purely ethical creed”, ivi, p. 166). Le stesse considerazioni si 
riscontrano in un’altra sentenza, di poco posteriore, nel caso Welsh vs. United States, in U. S. Reports, 
1970, vol. 398, pp. 333 ss., in cui l’attore dichiarava semplicemente la propria ‘opposizione morale’ 
alla guerra (anche se, in questo caso, ci furono tra i giudici opinioni contrastanti). Cfr. anche Silvio 
Ferrari, La nozione giuridica di confessione religiosa, cit., pp. 21 s
26 Cfr. Philip e. Johnson, Concepts and Compromise in First Amendment Religious Doctrine, in 
California Law Review, 1984/5, pp. 817- 846, anche in www.jstor.org/view secondo il quale “there 
is no accepted definition of ‘religion’ for constitutional purposes, and no satisfactory definition is 
likely to be conceived” (p. 821).
27 Cfr., infatti, la decisione della causa Wisconsin vs. Yoder, in U. S. Reports, 1972, vol. 406, 205, anche 
in www.findlaw.com, in modo particolare a p. 216: “Thoreau’s choice was philosophical and personal 
rather than religious, and such belief does not rise to the demands of the Religion Clauses. Giving 
no weight to such secular considerations, however, we see that the record in this case abundantly 
supports the claim that the traditional way of life of the Amish is not merely a matter of personal
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la giurisprudenza inferiore ha tentato la costruzione di un modello basato sull’ana-
logia in relazione ad un’indagine conoscitiva della realtà, volta ad identificare indici 
rivelatori della natura religiosa28 di un movimento.

Tali problematiche hanno cominciato in tempi recenti ad investire anche il con-
testo europeo in cui attualmente si sottolinea come “ogni definizione presuppone la 
capacità di identificare l’essenza del fenomeno analizzato, cioè uno o più caratteri 
che siano al tempo stesso sufficienti e necessari a qualificarlo ma, sotto questo profilo, 
tutti i tentativi compiuti dalla dottrina giuridica (e non solo giuridica: si pensi alla 
storia ed alla sociologia della religione) hanno largamente dimostrato l’impossibilità 
di pervenire a questo risultato in relazione alla definizione di religione”29. In tal sen-
so si è proposta l’individuazione di un modello paradigmatico all’interno del quale 
individuare i “caratteri che debbono essere presenti in ogni gruppo che intende 
qualificarsi come confessione religiosa”30.

Sono evidenti le difficoltà di inquadramento del fenomeno religioso dal momento 
che, com’è stato correttamente sottolineato, “anziché essere separate da una netta 
linea di frattura, passibile di essere individuata con sicurezza, le aree del religioso 
e del non religioso sono unite da un’ampia zona grigia in cui si collocano realtà ... 
che, senza violare i princìpi della logica giuridica, possono essere definite religiose 
o non religiose a seconda delle sfumature interpretative con cui si assume questo 
termine”31; e tali strutturazioni risutano particolarmente problematiche e contraddit-
torie soprattutto nell’ambito di strutture sociali centrate su un concetto di religione 
essenzialmente tradizionalista.

In Italia la nozione ‘aperta’ di confessione religiosa, così come delineata ex art. 8 
Cost., è stata chiaramente legata al ridotto panorama cultuale presente nel momento 
dell’adozione della carta costituzionale. Partendo dal rapporto di genere a specie 
che esiste tra il concetto di associazione e quello di confessione religiosa il dibatttito 
dottrinario si è incentrato sul contenuto del quid pluris che qualifica ed identifica 
quest’ultima. La nostra dottrina, nel tentativo di evitare l’impasse, legato ad una netta 
differenziazione tra confessioni e associazioni, cui si collega una notevole arbitrarietà 
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preference, but one of deep religious convinction, shared by an organized group, and intimately 
related to daily living”, dove i giudici – nel vagliare la consistenza dei motivi che, per gli appartenenti 
alla comunità degli Old Order Amish, giustificano una deroga alle leggi dello Stato sull’istruzione 
obbligatoria fino ad una certa età –, sembrano tornare ad applicare la distinzione fondamentale tra 
religione e convinzioni filosofiche e personali.
28 Questo, infatti, è il criterio seguito dalla Court of Appeals per la decisione della causa Malnak vs. 
Yogi, cit., che consiste nel verificare se, nel caso concreto, esistano significativi punti di contatto della 
sedicente religione con altre la cui qualifica come tali sia, invece, tranquillamente accettata, principal-
mente con l’ausilio del riferimento a tre indici: la natura fondamentale delle idee presentate, la loro 
ampiezza ed, infine, l’esistenza di un apparato formale (quale può estrinsecarsi, ad esempio, nella 
presenza di un’organizzazione, di un clero, o di riti e cerimonie, costituenti stricto sensu il culto).
29 Silvio Ferrari, La nozione giuridica di confessione religiosa, cit., p. 30.
30 Silvio Ferrari, Stato e Chiesa in Italia, in AA.VV., Stato e Chiesa nell’Unione Europea, a cura di G. 
Robbers, Milano-Baden-Baden, 1996, indica: “credenza in una realtà trascendente (non necessaria-
mente un Dio), capace di dare risposta alle domande fondamentali relative all’esistenza dell’uomo e 
delle cose, atta a fornire un codice morale ed a generare un coinvolgimento esistenziale dei fedeli che 
si manifesta (tra l’altro) nel culto e nella presenza di una sia pur minimale organizzazione” (p. 189). 
31 Silvio Ferrari, La nozione giuridica di confessione religiosa, cit., p. 30.
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del potere politico, ha preferito sottolineare che “le espressioni formazioni sociali e 
associazioni usate dal costituente negli artt. 2 e 18 costituiscono un genus nell’am-
bito del quale tutti i gruppi sociali con finalità e carattere religioso rappresentano 
delle specificazioni. Nella categoria delle formazioni sociali con finalità religiosa, 
in particolare, è difficile individuare una concreta distinzione tra ‘associazioni’ e 
‘confessioni’ religiose, in quanto non ricorre una differenza riguardo alla struttura, 
ai caratteri ed alla natura delle due indicate formazioni sociali con finalità di culto. 
... Sembra quindi doversi concludere che manca qualsiasi sicuro criterio che valga 
a far distinguere tra loro le confessioni religiose dalle associazioni religiose, e che 
queste due ‘associazioni tipiche’ rientrano nella generale categoria delle formazioni 
sociali con finalità religiosa”32. Tale impostazione dogmatica non consente, tuttavia, 
un corretto inquadramento del fenomeno confessionale dal momento che sottovaluta 
la “garanzia della eguale libertà, (che) se non si vuole limitarla alla sfera del lecito, 
assume una precisa qualificazione in ordine a diritti e prerogative che competono 
alle confessioni in quanto organismi identificabili ed autosufficienti rispetto a qualsiasi 
altra aggregazione religiosa”33.

Sono, dunque, evidenti le difficoltà di definizione della c.d. vera religione34 che 
comporterebbe la necessità di definire aprioristicamente, e definitivamente, i caratteri 
paradigmatici della stessa per verificare, in una fase successiva, se un determinato mo-
vimento possa esservi incluso, operando in sintesi una valutazione dei convincimenti 
interiori degli appartenenti al gruppo. Tale giudizio di valore evidenzia contempora-
neamente la sua indefinibilità – essendo legato a precise coordinate spazio/temporali 
e ad evidenti scelte di politica interna – e, contemporaneamente, la sua pericolosa 
arbitrarietà, comportando un’intrusione incisiva nella sfera intima della coscienza 
individuale. Nel tentativo di conciliare esigenze contrapposte si è preferito sottolineare 
la necessità di adottare un meccanismo che “consenta di verificare la ‘reale natura’ del 
gruppo rispettando la libertà di coscienza delle persone che vi aderiscono”35, partendo 
dall’autoqualificazione del gruppo, da valutare in maniera relativa, per passare ad 
una necessaria fase di verifica36. È, infatti, di fondamentale importanza associare ad 
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32 Sergio Lariccia, Diritto ecclesiastico, cit., pp. 104 ss.
33 Carlo Cardia, Manuale di diritto ecclesiastico, cit., p. 190. Aggiunge Raffaele Botta, Manuale 
di diritto ecclesiastico, cit., p. 73, che “la stessa attuazione della tutela presuppone un processo di 
individuazione delle confessioni non solo rispetto alle associazioni religiose, ma anche rispetto alle 
altre confessioni”.
34 Cfr. Francesco Finocchiaro, Diritto ecclesiastico, cit., p. 69. Nicola Colaianni, Confessioni 
religiose e intese, cit., pp. 76 ss. Cfr. anche il parere del Consiglio di Stato, Sez. I, 30 luglio 1986, n. 
1390, in Quad.Dir.Pol.Eccl., 1986, pp. 503 ss., sulla questione del riconoscimento della personalità 
giuridica alla Congregazione cristiana dei testimoni di Geova. Cfr. anche Giovanni Di Cosimo, Alla 
ricerca delle confessioni religiose, cit., p. 427, e ID., Privilegi per le confessioni religiose: chi certifica 
l’autenticità dei motivi di coscienza?, in Giur. cost., 1992, p. 4235.
35 Giovanni Di Cosimo, Alla ricerca delle confessioni religiose, cit., p. 431
36 Il metodo extravalutativo è caratterizzato dalla ‘inversione dell’onere della prova’, per cui spetta 
al soggetto competente la dimostrazione che il gruppo non è una confessione, in mancanza della 
quale rimarrà valida l’autoqualificazione: Giovanni Di Cosimo, Privilegi per le confessioni religiose, 
cit., p. 4244. Anche Nicola Colaianni, Sul concetto di confessione religiosa, cit., c. 2992, sottolinea 
che non vi è “nessun dubbio sulla possibilità di controllo dell’autoqualificazione, ma essa è eventuale 
e avviene in un secondo momento, quello processuale”.
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un’analisi di tipo oggettivo una valutazione ‘soggettiva’, sottolineando anche i caratteri 
autoreferenziali e di auto qualificazione del gruppo e/o movimento.

L’analisi della giurisprudenza costituzionale italiana evidenzia, da un lato, una 
nozione estremamente amplia ed inclusiva della nozione di formazione sociale e, 
dall’altro, la precisa adesione ad un modello di Stato laico e pluralista, da cui deriva la 
concreta possibilità di auto qualificazione di un’organizzazione come religiosa posto 
che “nel modello pluralistico si passa da una concezione ontologica delle formazioni 
sociali ad una concezione funzionale, per cui è famiglia, sindacato, confessione, ecc. 
quella formazione sociale che – a prescindere dalle dimensioni, dal riconoscimento, 
dalla tradizione, ecc. –, si mostra in concreto funzionale allo svolgimento della persona 
umana sotto il profilo familiare, sindacale, religioso: funzionalità, che, contro ogni 
forma di giurisdizionalismo, si misura in base non a criteri estrinseci, per giunta privi 
di base normativa, ma all’elemento soggettivo della consapevolezza e della volontà 
dei consociati di agire come formazione autonoma nel perseguimento di uno scopo 
religioso”37. L’adesione a tale impostazione, se indubbiamente corretta dal punto di 
vista giuridico, rischia, tuttavia, di presentare dei pericolosi fenomeni di devianza 
giuridica difficilmente controllabili, soprattutto in regimi giuridici ispirati al favor 
religionis, nel timore che alcuni gruppi decidano di agire nell’alveo della religiosità 
per realizzare obiettivi diversi38. 

Una recente impostazione ha preferito, infine, sviluppare il percorso del rico-
noscimento partendo dall’autoqualificazione, soggetta tuttavia a verifica da parte 
dei competenti organi dello Stato, per passare ad analizzare, solo in un momento 
successivo, la struttura interna, secondo i parametri tradizionalmente utilizzati in 
tal senso che, tuttavia, si trasformano “da criteri di definizione a test di conferma 
dell’autoqualificazione”39. Il dibattito è naturalmente ancora aperto e suscettibile 
di nuovi sviluppi giuridici anche perché è l’elemento empirico che non potrà mai 
essere trascurato e saranno dunque le nuove istanze sociali ad evidenziare differenti 
visuali prospettiche. Sembra ormai accettato comunque il passaggio dal principio 
dell’attribuzione della qualifica di confessione religiosa, secondo modelli paradig-
matici ‘esterni’ al gruppo, alla auto referenziazione con accentuazione dell’elemento 
soggettivo che si trasforma in criterio giuridico.
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37 Nicola Colaianni, Confessioni religiose e intese, cit., pp. 82 s
38 Esemplificativo il caso dei c.d. ‘ribelli di Harrisburg’, citato da Silvio Ferrari, La nozione giuridica 
di confessione religiosa, cit., p. 19 ss., che “stanchi di pagare le tasse, decisero che il modo migliore 
di evitare questa fastidiosa incombenza era quello di trasformarsi in una confessione religiosa. Si 
affiliarono quindi ad una Chiesa californiana ed ottennero di essere ordinati in blocco ministri di 
culto: dopo di che invocarono le esenzioni stabilite dalla legge degli Stati Uniti per questa categoria 
di cittadini. Sorprendentemente, le ottennero: infatti gli amministratori locali, che nel frattempo si 
erano convertiti anch’essi alla nuova fede, dichiararono di non essere in grado di definire la nozione 
di confessione religiosa e, nel dubbio, applicarono le disposizioni più favorevoli”. Cfr. anche Gio-
vanni Di Cosimo, Sostegni pubblici alle confessioni religiose, tra libertà di coscienza ed eguaglianza, 
in Giur. cost., 1993, p. 2174 s.
39 Giovanni Di Cosimo, Alla ricerca delle confessioni, cit, p. 431.
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3. Spunti innovativi del percorso europeo a tutela della libertà di religione

Tale dibattito ha suscitato interessanti interventi anche sulla base di problema-
tiche concrete, come testimonia l’analisi della giurisprudenza che, con particolare 
riferimento alla Chiesa di Scientology, è particolarmente ricca ed articolata nel nostro 
continente, ed in Italia in particolare, dove ha dato vita ad una rete di interventi 
giurisprudenziali – sia in sede penale che tributaria – centrati sui presunti o effettivi 
reati collegati a tale gruppo/confessione40. Il lungo processo di Milano, che ha inte-
ressato la dottrina e la giurisprudenza ecclesiasticistica è particolarmente interessante 
poiché rappresenta il primo ad un movimento religioso, dopo l’entrata in vigore 
della nostra Carta Costituzionale ed è di fondamentale importanza poiché, in seguito 
all’assoluzione di tutti gli imputati dal reato di associazione per delinquere, permette 
di affermare che è stata ufficialmente riconosciuta a Scientology, nel nostro Paese, la 
natura di ‘confessione religiosa’. Durato ben dodici anni, sviluppatosi in un doppio 
intervento della Corte di Cassazione e ben sei pronunce complessive, costituisce 
un’importante documentazione sull’organizzazione di Scientology. 

È, inoltre, opportuno ricordare che, nel marzo del 1990, la Corte d’Appello di 
Trento, aveva sancito che “l’aspirazione alla realizzazione dell’ottava dinamica, ri-
guardante l’Infinito e Dio, costituisce il tratto che caratterizza la Scientologia come 
religione e come Chiesa”41. Il Tribunale penale di Bolzano, inoltre, con sentenza del 
23 gennaio 1989, aveva anche già riconosciuto agli scritti di Ron Hubbard la natura 
di testi religiosi42.

La Corte d’Appello di Milano, con sentenza del 5 novembre del 1993 aveva 
sostenuto che “il compimento di determinati fatti che, secondo le leggi dello Stato, 
costituiscono reato, non può escludere la responsabilità penale degli autori di essi, 
ancorché abbiano agito come rappresentanti di una confessione religiosa o appar-
tenenti ad essa”. Non è necessario, secondo i giudici, accertare se Scientology sia 
o meno, come si autoqualificava, una ‘chiesa’, poiché “è irrilevante che l’azione sia 
dovuta a motivi o si avvalga di fini di carattere religioso, perché il giudice di uno Stato 
laico, se è incompetente in materia confessionale, deve considerare le modalità di 
azione dei singoli e dei gruppi”. Altro tassello fondamentale, è stata la nota senten-
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40 Giuseppe D’Angelo, Ultime vicende giudiziarie della Chiesa di Scientology, in Dir. Eccl., 1, 1998, pp. 
384 ss.; Francesco Finocchiaro, L’organizzazione di Scientology ed i suoi fini, in Dir. Eccl., 2, 1991, 
pp.122 ss.; R. Saraceno, Scientology fra libertà religiosa e diritto comune, in Dir. Eccl., 2, 2001, pp. 112 ss.
41 Pubblicata in Dir.Eccl., 1991, II, p. 400 con nota di Pasquale Mazzei, La natura della “Chiesa 
di Scientologia”, p. 405 ss., ed il Tribunale di Milano, 2 luglio 1991, in Dir.Eccl., 1991, II, p. 419 
con nota critica di Francesco Finocchiaro, L’organizzazione di Scientology ed i suoi fini, p. 459 ss., 
avevano entrambe ritenuto che tale associazione avesse finalità religiosa. Nello stesso periodo ma 
in senso opposto si era pronunciato il tribunale Supremo Spagnolo, I, 25 giu. 1990, n. 11208, in 
Dir.Eccl., 1990, II, p. 288 ss., con nota favorevole di Francesco Finocchiaro, Note marginali sulle 
pseudo religioni in Spagna, p. 323 ss. In tale ipotesi era stato confermato il diniego per l’iscrizione 
di Scientology nel Registro de Entidades religiòsas. Cfr. anche Francesco Finocchiaro, Scientology 
nell’ordinamento italiano, in Dir.Eccl., 1995, I, p. 601 ss. e Francesco Onida, Nuove problematiche 
religiose per gli ordinamenti laici contemporanei: Scientology e il concetto giuridico di religione, in 
Quad.dir.pol.eccl., 1998, 1, pp. 279-293. Cfr. anche Cassazione civile, sez. trib., 22 ott. 2001, n. 12871 
e Pasquale Colella, Sul carattere “religioso” dell’ associazione di Scientology, in Corriere giuridico, 
1/2002, pp. 41-44.
42 Pubblicato in Dir. Eccl., 2, 1991, pp. 401 ss.
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za43 del 1995 in cui la Corte di Cassazione, concordando con la sentenza di secondo 
grado, considerò che Scientology “si è manifestata nella sua essenza, sin dall’inizio, 
come un’attività commerciale”, sottolineando, tuttavia che “una qualsiasi attività 
commerciale, svolta da una Chiesa, non è sufficiente a farle perdere la connotazione 
di confessione religiosa. Non sarebbe ipotizzabile una trasformazione di questa in 
un’associazione a delinquere, a meno che tutti i membri della Chiesa non avessero, 
di comune accordo, cambiato le regole statutarie, dando vita ad un soggetto nuovo 
e diverso da quello originario”44. 

Nuova tappa giudiziaria è stata la seconda sentenza emessa dalla Corte d’Appello 
di Milano il 2 dicembre del 1996 in cui numerosi membri della Chiesa venivano nuo-
vamente condannati per associazione a delinquere, nonostante la precedente simile 
condanna, ad opera di un’altra sezione della Corte d’Appello di Milano, fosse stata 
annullata dalla Cassazione. I giudici avevano motivato tale decisione sul presupposto 
che fosse essenziale un’indagine sulla natura confessionale della Chiesa di Scientology 
poiché, in caso affermativo, era da escludere che l’organizzazione potesse costituire 
un’associazione a delinquere. In base a ciò, dopo un’accurata analisi, esclusero che 
Scientology costituisse una religione poichè non sussistevano intese con lo Stato atte a 
riconoscerla e qualificarla come una religione; non c’erano stati pubblici riconoscimen-
ti della stessa; non esistevano neppure elementi che potessero consentire di credere 
che nella società italiana tale confessione potesse essere considerata una religione45. 
La Corte aveva potuto rilevare che molti testimoni avevano esplicitamente affermato 
che, nell’entrare in contatto con gli istituti di Dianetica e con la Chiesa, mai avevano 
ritenuto di abbracciare una religione, né avevano avuto indicazioni in tal senso dagli 
operatori dell’organizzazione e che le attività e le pratiche, poste in essere all’interno 
della stessa, non avevano alcuna valenza simbolico-religiosa. 

Epilogo del processo è la seconda sentenza della Corte di Cassazione, VI sezione 
penale, dell’ 8 ottobre 1997, la quale stabiliva che “al fine di accertare la sussistenza 
o l’insussistenza dell’associazione per delinquere, contestata agli imputati, anche in 
ragione della loro appartenenza in ruoli diversi alla cosiddetta Chiesa di Scientologia o 
ad Istituti della stessa, fosse necessario accertare previamente se essa fosse o non fosse 
una confessione religiosa e rilevato che, mancando una definizione legislativa della 
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43 Sentenza numero 5838, seconda sezione penale della Corte di Cassazione, del 9 febbraio 1995.
44 Riguardo alla suddetta decisione della Corte fu sottolineato che “la via di scampo dell’agguato del 
neogiursdizionalismo, che assegna al giudice dello Stato il compito di definire ciò che è religioso e 
ciò che non lo è, veniva così tracciata, benché fosse a torto considerata risolutiva della questione 
tributaria esaminata. Non veniva colta invero la particolare importanza che in un quadro interpreta-
tivo sistematico assume l’ultima parte della disposizione richiamata, secondo la quale i corrispettivi 
specifici non devono eccedere i costi di diretta imputazione, debbono cioè semplicemente reintegrarli 
e non anche produrre nuova ricchezza ed utilità. Ciò accade, in particolare, quando l’assistenza, 
mediante prestazione di servizi o cessione di beni agli associati verso il pagamento di corrispettivi 
specifici, costituisce non un’attività diversa da quella religiosa, a questa strumentale, come richiesto 
per le attività commerciali o a scopo di lucro degli enti ecclesiastici al fine dell’applicazione delle 
fattispecie agevolative, ma l’essenza della stessa attività”: Nicola Colaianni, La via giudiziaria alla 
religiosità: la vicenda di Scientology, in Foro it., 1998, II, p. 396 ss..
45 “Ai fini della configurabilità del reato di associazione per delinquere va escluso il carattere religioso 
della Chiesa di Scientology in quanto l’autoqualificazione come confessione religiosa, contenuta nella 
statuto, e l’uso della terminologia e di taluni simboli religiosi, appaiano un mero espediente preor-
dinato al fine di ottenere il trattamento più favorevole riconosciuto alle confessioni religiose”.
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nozione di confessione religiosa, è assai arduo per l’interprete accertare se un gruppo 
di persone così definitosi abbia effettivamente tale qualità”46. Per tal motivo rimandava 
il giudizio alla Corte d’Appello la quale, con la sentenza del 5 ottobre 2000, si espresse 
su diverse questioni: in primis fu definitivamente accertato che Scientology perseguiva 
fini leciti; che non sono emersi comportamenti devianti, ed anche che gli operatori 
ritenuti devianti non si sono comunque “mai avvantaggiati della loro attività”. 

Interventi dottrinari sollecitati dalla sentenza hanno sottolineato la correttezza 
della decisione sottolineando innanzitutto la necessità di ammettere che la fede 
nell’identità di un Essere Supremo non può in alcun modo essere considerata unico 
elemento connaturale all’idea di religione47. Partendo da ciò, si rileva come anche la 
mancanza di intesa con una religione, ai sensi dell’articolo 8 della Costituzione, non 
può in alcun modo essere considerata rivelatrice di un’associazione priva del carattere 
della religiosità. Quanto al parere espresso dalla Corte circa la rilevanza dell’organiz-
zazione interna, al fine di attestare la natura religiosa, si concorda nel ritenere che “lo 
statuto della Chiesa di Scientology renda palesi le finalità religiose dell’associazione 
medesima: curare le esigenze spirituali dei fedeli, attraverso riti individuali e collettivi; 
curare e tutelare le organizzazioni che predicano e praticano la religione di Scientology; 
fondare, costituire e utilizzare enti, centri di addestramento per l’insegnamento e la 
divulgazione della religione… promuovere, proteggere, amministrare ed incoraggiare 
lo sviluppo della religione di Scientology ed i suoi riti”. 

Importante è ribadire ancora una volta l’impossibilità di definire in maniera rigida 
ed immodificabile il contenuto del concetto di fenomeno religioso, legato all’evolu-
zione delle forme di religiosità nelle diverse coordinate spazio-temporali. Tutte le reli-
gioni sono nate da un lento processo evolutivo che ne ha delineato progressivamente 
struttura, dogmi e riti e, con riferimento a Scientology, il fatto che lo statuto della 
stessa “abbia assunto in modo esplicito tali caratteri solo negli ultimi decenni, non 
può costituire di per sé criterio per l’esclusione della religiosità”48. Le indicazioni dei 
giuristi italiani sembrano, dunque, assestarsi in una sorta di riconoscimento fondato 
sul metodo induttivo che parte dall’autoreferenzialità e che consente la massima 
apertura possibile del nostro sistema del riconoscimento di una confessione religiosa, 
in linea con le indicazioni sottese al dettato costituzionale.

Ampliando la visuale prospettica si osserva come analoghe vicende giudiziarie 
hanno interessato la Chiesa di Scientology anche in altri Paesi europei. Con riferi-
mento alla definizione di confessione religiosa la giurisprudenza spagnola sembrava 
legata alla tesi teistica o contenutistica e l’iscrizione nel Registro delle Entità Reli-
giose subordinato all’individuazione di elementi minimi – fede in un Dio, pratica 
di riti – collegabili al concetto di religione in senso ‘tradizionale’49. Recentissima 
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46 Pubblicato in Dir. Eccl., 2, 2001, pp. 123 ss.
47 Cfr. inter alia, Massimo Jasonni-Maria Vittoria Galizia, La legittimazione giudiziaria di una 
confessione religiosa, Il corso di Scientology alla luce dei più recenti indirizzi della Corte di Cassazione, 
in Diritti e Diritti, 19 ottobre 2000, pp. 3 ss.
48 Massimo Jasonni-Maria Vittoria Galizia, op. cit.
49 I tribunali spagnoli si sono pronunciati diverse volte sul caso Scientology, per concludere sempre 
nel senso dell’inammissibilità dell’iscrizione nel ‘Registro delle Entità Religiose’ per mancanza dei 
requisiti richiesti dalla legge. Cfr., ad esempio, la decisione del Tribunale supremo, Sala III, del 25 
giugno 1990, in QDPE, 1991-92/1, pp. 356 ss., in cui il diniego di iscrizione è giustificato sulla base 
della considerazione secondo cui la Chiesa di Scientologia di Spagna non ha una vera e propria
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è, invece, una pronuncia dell’Audiencia National, il tribunale speciale spagnolo, 
che ha sottolineato che “la presenza di un registro delle confessioni religiose non 
autorizza lo Stato ad operare un controllo sulla legittimità delle credenze professate; 
ai fini dell’iscrizione, la Pubblica Amministrazione deve verificare esclusivamente 
che gli statuti dell’ente confessionale siano conformi all’art. 3 della Ley Organica de 
Libertad Religiosa, dove si esplicitano i limiti all’esercizio della libertà religiosa (art. 
3.1: rispetto dei diritti altrui e dell’ordine pubblico; art. 3.2: attività con fini diversi 
da quello di religione e di culto)”50.

In una interessante sentenza del +, i giudici della Corte di Amburgo hanno re-
spinto all’unanimità gli sforzi compiuti per definire “commerciali” i servizi religiosi 
di Scientology ed hanno riconosciuto che la stessa è pienamente riconosciuta come 
religione in Germania. Prendendo atto del fatto che le religioni nuove e minoritiarie 
non hanno le ingenti risorse finanziarie che le Chiese di Stato Evangeliche e Cattoli-
che si sono costruite nel corso della storia, la Corte ha fatto notare che nel valutare i 
servizi religiosi offerti ai membri, alla luce della garanzia della libertà religiosa prevista 
dall’articolo 4 della Costituzione, si deve considerare che la Chiesa di Scientology 
si deve finanziare esclusivamente attraverso donazioni elargite dai propri membri, 
contrariamente alle chiese comunitarie che si finanziano, invece, attraverso il sistema 
fiscale. Nella loro decisione i giudici di Amburgo hanno citato la sentenza del novem-
bre 1997 emessa dalla Corte Amministrativa Federale di Berlino, che ha confermato 
che i corsi e la consulenza religiosa di Scientology sono intesi ‘a raggiungere livelli di 
esistenza più elevati’ e non perseguono scopi materiali. È da sottolineare che anche 
in Germania la giurisprudenza appare legata all’adesione alla tesi ‘contenutistica’ di 
confessione religiosa, anche se ammette il politeismo51 e che il riconoscimento dello 
status di diritto pubblico è concesso solo a quei movimenti che presentino caratteri 
di originalità52.
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finalità religiosa, in quanto non è basata sulla relazione dell’uomo, come essere spirituale, con un 
Dio trascendente, ma accetta l’esistenza di un Dio creatore soltanto come componente essenziale 
dell’essere umano, da cui deriva una filosofia morale puramente umanistica tendente al controllo della 
soggettività: la finalità religiosa, richiesta dalla legge per ottenere l’iscrizione nel registro suddetto, 
esclude dal suo ambito tutto ciò che abbia relazione con lo studio dei fenomeni psichici, parap-
sicologici o spiritualistici. Nello stesso senso si era pronunciato anche il Tribunale costituzionale, 
Sez. II, con la sentenza 29 giugno 1988, in QDPE, 1989/1, pp. 347 ss., secondo la quale è legittimo 
e costituzionale il diniego d’iscrizione, poiché dal raffronto delle norme statutarie dell’ente con i 
requisiti richiesti dalla legge, non è possibile riconoscere allo stesso natura e finalità essenzialmente 
religiose. Cfr. A. Motilla, Aproximación á la categoria de confesión religiosa en el derecho español, 
in Dir. Eccl., 1989, I, p. 145 ss. 
50 Massima della sentenza dell’11 ottobre 2007, n. 352/2005, “Inscripción de la Iglesia de sciento-
logy de España en el Registro de entidades religiosas”, Sala de lo Contencioso-Administrativo, III 
sezione amministrativa dell’Audiencia Nacional, il tribunale speciale spagnolo, pubblicata in questo 
numero della Rivista p. 745 ss.
51 Cfr. la decisione del Tribunale amministrativo federale del 19 novembre 1980, citata da F. Mes-
sner, Peut-on définir juridiquement la religion? L’exemple de la République Fédérale d’Allemagne, 
in L’année canonique, 1988, p. 341.
52 Cfr. Cesare Mirabelli, Chiese e confessioni religiose nell’ordinamento costituzionale della Repubblica 
federale tedesca. Spunti comparativistici, in Aa.Vv., Individuo, gruppi, confessioni religiose nello Stato 
democratico, Milano, 1973, pp. 515 ss., in cui l’A. riporta il caso della Concordia Gemeinde, che 
nel 1954 chiese il riconoscimento pubblicistico e se lo vide negare dal Landesverwaltungsgericht di
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Anche la Francia è stata interessata giudiziariamente del problema giungendo, con 
una sentenza della Corte d’Appello di Lione, a dichiarare non solo che Scientology 
è una religione, ma superando accuse politicamente intolleranti, ha sottolineato che 
la Chiesa è completamente libera di professare le sue attività, in base alle leggi esi-
stenti, comprese le attività missionarie e di proselitismo. La Corte di Lione ha fatto 
riferimento alla Costituzione francese, alla Convenzione Europea sui Diritti Umani 
e le Libertà Fondamentali e alla Convenzione Internazionale sui Diritti Civili e Po-
litici che proclamano a chiare lettere il principio di libertà di manifestare la propria 
religione. L’esperienza francese è, tuttavia, limitata ad una valutazione della presenza 
dell’esclusiva finalità dell’esercizio del culto, secondo la chiara definizione dell’art. 
19, primo comma della legge 9 dicembre 190553. 
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Hannover, sulla base dell’assunto secondo cui nel caso in esame mancava il requisito della pecu-
liarità della credenza religiosa, non distinguendosi sostanzialmente la Concordia Gemeinde dalla 
LandesKirche evangelico-luterana, alla quale in precedenza era appartenuta.
53 Cfr. G. Koubi, Droit et religions: dérives ou inconséquences de la logique de conciliation, in Revue 
du droit public et de la science politique en France et a l’étranger, 1992/3, pp. 725 ss., specialmente 
a p. 729, in cui si richiamano, a titolo esemplificativo, a due pronunce del Conseil d’Etat, la prima 
del 6 giugno 1986, che rigettò la richiesta dell’associazione ‘Troisième église du Christ Scientiste’ in 
quanto, a detta del Consiglio, il gruppo non aveva finalità esclusivamente cultuali; la seconda, del 29 
ottobre 1990, che respinse la richiesta della ‘Ass. cultuelle de l’Église apostologique arménienne de 
Paris’, sulla base della considerazione secondo cui tale associazione non aveva per oggetto il fine di 
culto in quanto tale, ma piuttosto “la promozione della vita spirituale, educativa, sociale e cultuale 
della comunità armena”. In tal senso, più di recente, cfr. anche la decisione del Conseil d’Etat del 
17 giugno 1989, in QDPE, 1990/1, pp. 505 ss., secondo la quale, ai sensi della legge del 1905, non è 
qualificabile come associazione di culto quella che non ha il fine di provvedere alle spese per il man-
tenimento per l’esercizio pubblico di un culto. Interessante rilevare che, nel tentativo di inquadrare 
più dettagliatamente il problema si è giunti a negare il carattere di associazione di culto ai Testimoni 
di Geova per incompatibilità dell’ideologia religiosa con i principi di ordine pubblico, soprattutto 
con riferimento al diritto alla salute. Si tratta della pronuncia del Conseil d’Etat del 1 febbraio 1985, 
in Revue du droit public et de la science politique en France et a l’étranger, 1985/2, pp. 508 s., ampia-
mente commentata da J. Robert, Note de jurisprudence, cit., pp. 497 ss. Si osserva (pp. 507 ss.), che 
le motivazioni addotte dal Consiglio non possono essere poste a base di una simile decisione, se non 
al prezzo di mettere in discussione il principio della laicità della Repubblica francese, poiché tale 
principio è incompatibile con il sindacato, di parte statuale, sulla meritevolezza del contenuto dei 
dogmi, delle pratiche, e del credo di una data religione. Indubbiamente, prosegue l’A., è questa una 
strada estremamente pericolosa, ma allora sarà legittimo supporre, in nome dell’ordine pubblico, che 
anche la religione musulmana non abbia titolo ad essere considerata come tale, dallo Stato francese, 
perché prevede l’uso del digiuno nel mese del Ramadan - contrario all’ordine pubblico o ancora 
dell’escissione. E che dire, poi, riguardo alla Chiesa cattolica, che è notoriamente ostile all’aborto ed 
alla contraccezione, anche se adottati in via profilattica a protezione della vita della donna che non 
possa portare avanti una (ennesima) gravidanza senza mettere a repentaglio la propria vita? Eppure, 
in questi due casi, non si è ragionato sulla base del contrasto di siffatti princìpi dottrinali con quelli 
dell’ordine pubblico dello Stato, come, invece, è stato fatto nel caso dei testimoni di Geova. Nasce, 
allora, il sospetto che la ratio decidendi della sentenza del Conseil d’Etat, così come enunciata, sia 
puramente retorica, e adottata ex post per giustificare tale dispositivo. 
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4. Considerazioni conclusive

L’analisi delle singole giurisprudenze nazionali evidenzia le particolari difficoltà 
giuridiche legate al ‘fenomeno’ di Scientology, con difficoltà qualificato come ‘con-
fessione religiosa’ ma anche la necessità, avvertita in forma sempre più pressante, di 
creazione di un diritto comune, europeo, almeno in tema di riconoscimento dei diritti 
fondamentali dell’individuo e dei gruppi. In tal senso il recente intervento della Corte 
Europea offre interessanti spunti di riflessione ed apre la strada ad una progressiva 
compressione della domestic jurisdiction, in passato assolutamente impensabili. Con 
riferimento al quadro europeo di tutela dei diritti dell’uomo si potrebbe delineare 
un c.d. ‘diritto europeo di religione’ che potrebbe trovare il proprio paradigma 
giuridico di riferimento nell’art. 9 della Convenzione Europea, ripreso, sia pure 
parzialmente dall’art. 10 della Carta di Nizza. L’evoluzione legislativa del diritto 
di libertà di pensiero, coscienza e religione, che non riproduce il secondo comma 
– con riferimento alle restrizioni per motivi di ordine pubblico, di salute, di morale 
pubblica o di protezione degli altrui diritti e libertà e senza, quindi, lasciare al ri-
guardo un margine di apprezzamento agli Stati –, sembrerebbe ampliare il raggio di 
azione europeo. L’analisi giurisprudenziale aveva per il passato evidenziato, tuttavia, 
un notevole spazio lasciato alla marge d’appreciation dei singoli Stati nelle questioni 
di carattere interno, anche operando valutazioni di carattere storico e/o politico54. 
Basti pensare al caso Otto - Preminger Institut ed al divieto, riconosciuto legittimo, 
di proiettare un film ritenuto offensivo per i cattolici, sia pure all’interno di una 
sala privata ed a seguito di adeguata pubblicità55. O ancora al riconoscimento della 
particolare posizione della Chiesa ortodossa all’interno della Grecia o alla legittimità 
dell’espulsione in Turchia di una studentessa universitaria che intendeva indossare il 
foulard islamico ai corsi, in base alle particolari considerazioni del valore della laicità 
nel preciso contesto geopolitico del Paese56.

Nel caso proposto contro la Russia, invece, i giudici europei non sembrano 
aver voluto considerare apprezzabili di valutazione di opportunità né politica né 
tantomeno giuridica i rifiuti degli organi interni al riconoscimento della Chiesa di 
Scientology nel novero delle associazioni riconosciute ai sensi della legge del 1997. 
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54 Invero, i controlimiti posti dall’art. 9.2 alle indicate restrizioni al diritto di libertà di pensiero, di 
coscienza e di religione – l’essere, cioè, quelle «misure necessarie in una società democratica» - su-
bisce spesso una dissolvenza a favore degli interventi restrittivi degli Stati. Benché le affermazioni 
di principio vadano nel senso che «any interference must correspond to a “pressing social need”» e 
che «the notion “necessary” does not have the flexibility of such expressions as “useful” or “desirable”», 
in concreto la giurisprudenza ha giustificato restrizioni magari comprensibili sotto il profilo della 
storia politica degli stati ma evidentemente non necessarie, come invece richiesto dalla norma, in 
una società democratica”: Cfr. Nicola Colaianni, Eguaglianza e diversità culturali e religiose. Un 
percorso costituzionale, in particolare p. 139.
55 Cfr. Germana Carobene, Sul conflitto tra la libertà di espressione e di religione in una sentenza della 
Corte Europea, in Il Diritto Ecclesiastico, 1996, 2, pp. 215-242. Nella sentenza era stata sottolineata 
l’impossibilità di ravvisare una concezione uniforme, a livello europeo, della morale e del significato 
che la religione aveva nella società: cfr. par. 50.
56 Cfr. Germana Carobene, La Corte Europea e lo status delle minoranze in Grecia, in Il Diritto Ec-
clesiastico, 1998, 1, pp. 123-134; e Id., La libertà di religione, di manifestazione del credo religioso e il 
rispetto dell’ordine pubblico.Riflessioni in margine all’affaire Leyla Sahin davanti alla Corte Europea 
dei diritti dell’uomo, in Diritto e Religioni, 1/2, 2006, pp. 621-633.
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Le motivazioni partono innanzitutto dallo stretto legame degli artt. 9 e 11 della Con-
venzione che, nel caso di specie, devono esere letti congiuntamente. Si sottolinea, 
infatti, che «since religious communities traditionally exist in the form of organised 
structures, Article 9 must be interpreted in the light of Article 11 of the Convention, 
which safeguards associative life against unjustified State interference. Seen in that 
perspective, the right of believers to freedom of religion, which includes the right 
to manifest one’s religion in community with others, encompasses the expectation 
that believers will be allowed to associate freely, without arbitrary State intervention. 
Indeed, the autonomous existence of religious communities is indispensable for plu-
ralism in a democratic society and is thus an issue at the very heart of the protection 
which Article 9 affords. The State’s duty of neutrality and impartiality, as defined in 
the Court’s case-law, is incompatible with any power on the State’s part to assess the 
legitimacy of religious beliefs»57.

Si evidenzia, inoltre, ed è questo l’aspetto più importante ed innovativo del di-
spositivo europeo, la necessità di imporre dei limiti alle valutazioni dei singoli Stati in 
merito anche al libero diritto di associazione: “certainly States have a right to satisfy 
themselves that an association’s aim and activities are in conformity with the rules laid 
down in legislation, but they must do so in a manner compatible with their obligations 
under the Convention and subject to review by the Convention institutions”58. 

La Corte chiarisce che “any interference must correspond to a ‘pressing social 
need’; thus, the notion ‘necessary’ does not have the flexibility of such expressions 
as ‘useful’ or ‘desirable’”59, principi che potrebbero segnare un deciso mutamento, 
più incisivo ed interventistico, degli organismi europei nei futuri equilibri geo-
politici dell’Europa in costruzione. Tale sentenza ha imposto un ampliamento del 
concetto europeo di libertà di religione che avrà interessanti riflessi all’interno delle 
diverse legislazioni statali, consolidando tale fondamentale diritto ed estendendolo 
a tutte le religioni non solo radicate, ma anche in via di strutturazione, nel nostro 
continente.

Le istanze sociali provenienti da tipologie di movimenti non codificati secondo 
schemi tradizionali impongono di affrontare in maniera attenta il fenomeno evitando, 
da un lato, la costruzione di un sistema totalmente aperto preda di facili strumen-
talizzazioni e, dall’altro, di imporre schemi obsoleti di inquadramento giuridico. Le 
linee guida tracciate dal dispositivo europeo sembrano ridimensionare l’ambito di 
intervento statale al controllo del rispetto delle regole da parte dei diversi movimenti, 
per evitare arbitrarietà nelle decisioni di politica interna a favore/contro determinati 
fenomeni che si muovono nell’ambito del religioso. Tale tipo di approcco, destinato 
a incidere solo nelle ipotesi di violazioni costituzionalmente o penalmente rilevanti 
dovrebbe interessare Paesi tendenzialmente favorevoli al ‘religioso’, sia pure tradi-
zionalmente legati a precise confessioni, ma soprattutto Stati che si qualificano come 

57 Par. 72 della sentenza.
58 Cfr. par. 73: « The Court further reiterates that the right to form an association is an inherent 
part of the right set forth in Article 11. That citizens should be able to form a legal entity in order 
to act collectively in a field of mutual interest is one of the most important aspects of the right to 
freedom of association, without which that right would be deprived of any meaning. The way in 
which national legislation enshrines this freedom and its practical application by the authorities 
reveal the state of democracy in the country concerned».
59 Cfr. par. 75.

Germana Carobene
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laici dal momento che è la democraticità, quale elemento strutturale delle moderne 
società occidentali, ad imporre l’adesione a modelli aperti ed inclusivi purchè svilup-
pati nei limiti del giuridicamente lecito. È evidente, tuttavia, che l’adesione al modello 
dell’autoreferenzialità come punto di partenza nella qualificazione di un fenomeno 
nel genus ‘religioso’ se perfettamente condivisibile dal punto di vista teorico presenta 
non poche difficoltà nel momento della concreta applicazione al terreno sociale; sarà, 
quindi, difficile compito dell’interprete delineare in maniera induttiva i parametri 
necessari ad un corretto inquadramento del problema. 

L’affaire di Scientology. La legittimazione in via giudiziaria di una confessione religiosa
nelle moderne società democratiche e nella protezione ‘europea’ della libertà di religione
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Corte europea dei diritti dell’uomo, V sez., sent. 12 aprile 
2007, ric. n. 52435/99, Ivanova c. Bulgaria [estratto]

[Violazione dell’art. 9 Conv. Europ.]
La ricorrente, che contesta la legittimità del proprio licenziamento, appartiene alla 

Word of life, una comunità cristiana evangelica protestante (attiva nel Paese dal 1990), 
costretta ad agire in clandestinità. In base alla legislazione bulgara inoltre i c.d. nuovi culti 
non possono accedere al riconoscimento di ente giuridico, non godendo di conseguenza 
di alcun tipo di statuto giuridico. Nel caso de quo il licenziamento della ricorrente era 
stato motivato dal timore, non provato giuridicamente, che la stessa svolgesse attività 
di proselitismo all’interno della School swimming pool. La Corte riconosce che il licen-
ziamento della ricorrente è il risultato di una discriminazione religiosa.

Corte europea dei diritti dell’uomo, IV sez., 27 febbraio 
2007, n. 952/03, B. Adevărat Ortodoxă Din Moldova ans 
others v. Moldova [estratto]

[Violazione dell’art. 9 Conv. Europ.]
Il caso concerne il  rifiuto di registrazione di una Chiesa. I ricorrenti avevano fondato 

la ‘True Orthodox Church in Moldova’ e chiesto la registrazione sulla base del Religious 
Denominations Act del 1992. Di frontre al rifiuto di registrazione si sono rivolti al Tri-
bunale di Appello che aveva riconosciuto il loro diritto, con sentenza riconfermata nel 
successivo grado di giudizio. Nelle more, nel 2002 è intervenuta una nuova legge che 
modificava, snellendone le pratiche, le modalità di registrazione. Sulla base della stessa 
hanno proposto  nuove domande, nel 2002 e nel 2004, sempre rigettate. La Corte ha 
riconosciuto la violazione degli artt.9 Conv., art. 1 Protocollo n. 1 Conv. e artt. 13 e 14 
Conv. in relazione al già citato art. 9 Conv.
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Corte europea dei diritti dell’uomo, ancienne II sez., sent. 
3 maggio 2007, ric. n. 71156/01, 97 Membres de la Con-
grégation des Témoins de Jéhovah de Gldani et 4 autres c. 
Géorgie [estratto]

[Violazione artt. 3- 9- 14 Conv. Europ.]
Nel 1999 un centinaio di Testimoni di Geova, riuniti in teatro, sono stati vio-

lentemente aggrediti da un gruppo di religiosi ortodossi. La Corte ha riconosciuto il 
compimento di atti inumani o degradanti a carico dei soggetti, valutata l’eccessiva 
violenza dell’azione. Ha altresì riconosciuto violazione dell’art. 3 Conv. per il rifiuto 
di intervento da parte della polizia locale e la violazione dell’art. 9 Conv. per la totale 
indifferenza delle autorità politiche della Georgia di fronte a tali palesi violazioni della 
libertà religiosa. 

Corte europea dei diritti dell’uomo, V sez., sent. 14 giu-
gno 2007, ric. n. 77703/01, Svyato – Mykhaylivska Parafi-
ya v. Ucraina [estratto]

[Violazione dell’art. 9 Conv. Europ.]
Nel caso di specie una parrocchia ortodossa aveva cambiato statuto e denominazione 

per passare dalla giurisdizione del patriarcato di Mosca a quella di Kiev e si era vista 
negare la registrazione. Su questo punto, le norme ucraine sono state ritenute dalla Corte 
non sufficientemente chiare, tanto da configurare una restrizione illegittima del diritto 
di libertà religiosa ex art. 9 CEDU. Inoltre il giudice interno aveva violato la libertà 
delle confessioni religiose ad organizzarsi autonomamente, pronunciandosi, nel negare 
la registrazione, sulle disposizioni dello statuto dell’associazione religiosa in questione, 
concernenti la struttura interna, l’ammissione e l’espulsione di membri. Nel caso in cui 
un’associazione religiosa cambi denominazione e apporti modifiche allo statuto, l’autorità 
competente che rifiuti di registrare l’associazione in base ai cambiamenti intervenuti 
viola l’art. 9 CEDU, letto congiuntamente all’art. 11. Infatti la mancata registrazione 
è da ritenersi una restrizione del diritto di libertà di religione ex art. 9 CEDU, poiché 
impedisce alle associazioni non iscritte di esercitare alcune attività connesse con le esi-
genze di culto. I limiti apposti all’esercizio della libertà religiosa, in forma individuale 
o collettiva, sono ammessi solo quando sono previsti dalla legge, perseguono uno scopo 
legittimo e sono necessari per la salvaguardia dell’ordine pubblico e dei diritti altrui in 
una società democratica. Il diritto di libertà religiosa comporta altresì l’esclusione di 
ogni interferenza dello Stato relativamente alla organizzazione interna di confessioni 
e associazioni religiose; tale organizzazione è infatti uno dei mezzi con i quali una con-
fessione religiosa svolge la sua attività ed esercita il diritto di libertà di religione e deve 
quindi poter essere stabilita liberamente. 
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U.S.A.
Supreme Court of the United States: Case Parents invol-
ved in Community Schools v. Seattle School District. Ille-
gittimità delle quote in base all’appartenenza razziale, 28 
giugno 2007, n.05-908 [estratto]

Un sistema di quote, volto a bilanciare il numero degli studenti appartenenti ai 
diversi gruppi etnici, viola il principio di non discriminazione, in quanto opera una 
classificazione degli individui in base alla loro origine etnica o al colore della pelle. Si 
tratta infatti di misure preferenziali (o azioni positive), che sarebbero legittime se rispon-
dessero ad interessi stringenti dello Stato (“compelling interest”), quali ad esempio la 
garanzia della diversità e del pluralismo nel sistema educativo; il meccanismo previsto 
dalle quote non risponde a simili finalità, ma è volto unicamente a stabilire percentuali 
per l’accesso alle scuole, in base all’appartenenza etnica degli studenti. È perciò contra-
rio alla regola secondo la quale tale accesso deve svolgersi senza distinzioni di razza o 
religione (“on a non-racial basis”). 

Council of Europe, Parliamentary Assembly. Recommen-
dation 29 june 2007, n. 1804(2007), State, religion, secula-
rity and human rights [estratto] 

Si parte dal presupposto dell’importante ruolo svolto dalle religioni nella società 
europea (punto 1) ma anche dall’osservazione dell’ampliamento del piano delle religioni 
tradizionali nel nostro continente. Il contesto europeo tende, in linea generale, verso 
una separazione della sfera religiosa da quella politica, come principio generale dei Paesi 
democratici (punto 4). Si osserva una maggiore attenzione verso le tematiche religiose e 
una crescente importanza dei gruppi religiosi (punto 6). Il problema attuale è legato alla 
pacifica gestione delle conflittualità multiculturali (punto 9). Ed è compito dei governi 
favorire il dialogo interculturale e l’educazione (punti 11-12-13). Si raccomanda, inter 
alia, al Consiglio dei Ministri di verificare il rispetto dei diritti umani da parte delle co-
munità religiose; la volontà di riaffermare il principio di indipendenza della politica e del 
diritto dalla religione oltre a quella di favorire il dialogo e la tolleranza (punto 24).
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Council of Europe, Parliamentary Assembly. Recommen-
dation 29 june 2007, n. 1805 (2007), Blasphemy, religious 
insults and hate speech against persons on grounds of 
their religion
[estratto]

Il documento, sviluppato su 17 punti, parte dal richiamo alla Risoluzione 1510 
(2006) sulla libertà di espressione e rispetto per le credenze religiose (punto 1). Con 
riferimento alla blasfemia, agli insulti religiosi e gli ‘hate speech’ verso le persone, con 
riferimento alla loro religione si sottolinea che lo Stato è responsabile nel determinare 
cosa può essere considerata come offesa penale, con i limiti imposti dalla giurispru-
denza della Corte Europea. L’Assemblea considera che la blasfemia, come l’insulto 
alla religione, non può essere considerata un’offesa penale. La distinzione deve essere 
fatta tra le materie riferite alla coscienza morale, quelle relative a ciò che è legale, alle 
materie di dominio pubblico e quelle che attengono alla sfera privata (punto 4). Con 
riferimento all’analisi giurisprudenziale, soprattutto ex art. 10 Conv., si sottolinea che 
il margine di apprezzamento degli Stati non è illimitato e che tutte le limitazioni alla 
libertà di espressione devono essere conformi alla giurisprudenza europea ( punti 8-9). Si 
riafferma che le espressioni di odio per essere penalmente rilevanti devono essere dirette 
verso persone/gruppi di persone (punto 12). Si ribadisce anche la libertà per le religioni 
di imporre pene religiose, per offese religiose che però non tocchino la vita, l’integrità 
fisica, libertà o proprietà degli individui - vedi il caso delle condanne dei giornalisti 
da parte dei leader religiosi mussulmani e il richiamo alla risoluzione 1535 (2007). Si 
impone agli Stati l’obbligo di proteggere gli individui contro penalizzazioni religiose che 
attentino i diritti alla vita, libertà e sicurezza (punto 13). Ai sensi dell’art. 10.2 Conv. 
le leggi nazionali possono penalizzare solo le espressioni contro il sentimento religioso 
che intenzionalmente e continuativamente disturbino l’ordine pubblico e incitano a 
pubblica violenza (punto 15 e 17.2.3).



796	 Diritto e Religioni

Council of Europe, Parliamentary Assembly. Recommen-
dation 4 October 2007, 1580 (2007), The dangers of crea-
tionism in education [estratto]

L’attenzione del documento è rivolta alle teorie religiose fondate sul creazionismo, 
non in quanto credenze ma nel timore che le stesse vengano percepite come verità scien-
tifiche. Scienza e fede devono coesistere ma in ambiti diversi (punto1). Pert alcuni popoli 
la Creazione, come credenza religiosa, ha dato origine alla vita. Tali credenze, partite dal 
continente americano cominciano ad interessare anche il contesto europeo, tentando di 
influenzare l’educazione scolastica (punto 3). Lo studio dell’evoluzione non è, tuttavia, 
solo un problema scolastico ma ha serie conseguenze nello sviluppo delle nostre società 
(punto 11) e soprattutto nel settore della ricerca medica. In nome della libertà religiosa 
si può invocare il rispetto di tali teorie ma non si può dotarle di rispettabilità scientifica 
(punto 16). Si invitano pertanto i governi ad intervenire per arginare tale fenomeno per 
proteggere sia la ricerca scientifica che l’insegnamento scolastico (punto 17).
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ALGERIA

Loi n° 06-09 du 18 Rabie El Aouel 1427, correspondant 
au 17 avril 2006, portant approbation de l’ordonnance n° 
06-03 du 29 Moharram 1427, correspondant au 28 février 
2006, fixant les conditions et règles d’exercice des cultes 
autres que musulman.

Le Président de la République, Vu la Constitution, notammentes articles 2, 29, 
36, 43, 122, 124 (alinéa 2) et 126 ; Vu l’ordonnance n° 06-03 du 29 Moharram 1427 
correspondant au 28 février 2006 fixant les conditions et règles d’exercice des cultes 
autres que musulman ; Après approbation par le parlement;

Promulgue la loi dont la teneur suit: 
Article 1er. - Est approuvée l’ordonnance n° 06-03 du 29 Moharram 1427 cor-

respondant au 28 février 2006 fixant les conditions et règles d’exercice des cultes 
autres que musulman.

Art. 2. - La présente loi sera publiée au Journal officiel de la République algérienne 
démocratique et populaire.

Fait à Alger, le 18 Rabie El Aouel 1427 correspondant au 17 avril 2006
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Ordonnance n° 06-03 du 29 Moharram 1427, correspon-
dant au 28 février 2006, fixant les conditions et règles 
d’exercice des cultes autres que musulman

Le Président de la République, Vu la Constitution, notamment ses articles 2, 29, 
36, 43,122 et 124;

Vu le pacte international relatif aux droits civils et politiques auquel l’Algérie a 
adhéré par le décret présidentiel n° 89-67 du 16 mai 1989 ; Vu l’ordonnance n° 66-154 
du 8 juin 1966, modifiée et complétée, portant code de procédure civile; Vu l’ordon-
nance n° 66-155 du 8 juin 1966, modifiée et complétée, portant code de procédure 
pénale ; Vu l’ordonnance n° 66-156 du 8 juin 1966, modifiée et complétée, portant 
code pénal; Vu l’ordonnance n° 77-03 du 19 février 1977 relative aux quêtes;

Vu la loi n° 89-28 du 31 décembre 1989, modifiée et complétée, relative aux 
réunions et manifestations publiques; Vu la loi n° 90-08 du 7 avril 1990, complétée, 
relative à la commune;

Vu la loi n° 90-09 du 7 avril 1990, complétée, relative à la wilaya; Vu la loi n° 90-
31 du 4 décembre 1990 relative aux associations; Le Conseil des ministres entendu, 
Promulgue l’ordonnance dont la teneur suit:

CHAPITRE I - DISPOSITIONS GENERALES
Article 1er. - La présente ordonnance a pour objet de fixer les conditions et règles 

d’exercice des cultes autres que musulman.
Art. 2. - L’Etat algérien dont la religion est l’Islam garantit le libre exercice du 

culte dans le cadre du respect des dispositions de la Constitution, de la présente 
ordonnance, des lois et règlements en vigueur, de l’ordre public, des bonnes moeurs 
et des droits et libertés fondamentaux des tiers.

L’Etat garantit également la tolérance et le respect entre les différentes reli-
gions.

Art. 3. - Les associations religieuses des cultes autres que musulman bénéficient 
de la protection de l’Etat.

Art. 4. - Il est interdit d’utiliser l’appartenance religieuse comme base de discri-
mination à l’égard de toute personne ou groupe de personnes.

CHAPITRE II - DES CONDITIONS D’EXERCICE DU CULTE
Art. 5. - L’affectation d’un édifice à l’exercice du culte est soumise à l’avis préa-

lable de la commission nationale de l’exercice des cultes prévue à l’article 9 de la 
présente ordonnance.

Est interdite toute activité dans les lieux destinés à l’exercice du culte contraire 
à leur nature et aux objectifs pour lesquels ils sont destinés.

Les édifices destinés à l’exercice du culte sont soumis au recencement par l’Etat 
qui assure leur protection.

Art. 6. - L’exercice collectif du culte est organisé par des associations à caractère 
religieux dont la création, l’agrément et le fonctionnement sont soumis aux disposi-
tions de la présente ordonnance et de la législation en vigueur.

Art. 7. - L’exercice collectif du culte a lieu exclusivement dans des édifices destinés 
à cet effet, ouverts au public et identifiables de l’extérieur.
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Art. 8. - Les manifestations religieuses ont lieu dans des édifices, elles sont publi-
ques et soumises à une déclaration préalable. Les conditions et modalités d’application 
du présent article sont fixées par voie réglementaire.

Art. 9. - Il est créé, auprès du ministère chargé des affaires religieuses et des 
wakfs, une commission nationale des cultes, chargée en particulier de: - veiller au 
respect du libre exercice du culte; - prendre en charge les affaires et préoccupations 
relatives à l’exercice du culte; - donner un avis préalable à l’agrément des associations 
à caractère religieux. - La composition de cette commission et les modalités de son 
fonctionnement sont fixées par voie réglementaire.

CHAPITRE III - DISPOSITIONS PENALES
Art. 10. - Est puni d’un emprisonnement d’un (1) an à trois (3) ans et d’une 

amende de 250.000 DA à 500.000 DA quiconque, par discours prononcé ou écrit 
affiché ou distribué dans les édifices où s’exerce le culte ou qui utilise tout autre 
moyen audiovisuel, contenant une provocation à résister à l’exécution des lois ou 
aux décisions de l’autorité publique, ou tendant à inciter une partie des citoyens à la 
rébellion, sans préjudice des peines plus graves si la provocation est suivie d’effets. 
La peine est l’emprisonnement de trois (3) ans à cinq (5) ans et l’amende de 500.000 
DA à 1.000.000 DA si le coupable est un homme de culte.

Art . 11. - Sans préjudice des peines plus graves, est puni d’un emprisonnement 
de deux (2) ans à cinq (5) ans et d’une amende de 500.000 DA à 1.000.000 DA qui-
conque: 1 - incite, contraint ou utilise des moyens de séduction tendant à convertir 
un musulman à une autre religion, ou en utilisant à cette fin des établissements 
d’enseignement, d’éducation, de santé, à caractère social ou culturel, ou institutions 
de formation, ou tout autre établissement, ou tout moyen financier, 2 - fabrique, 
entrepose, ou distribue des documents imprimés ou métrages audiovisuels ou par 
tout autre support ou moyen qui visent à ébranler la foi d’un musulman.

Art. 12. - Est puni d’un emprisonnement d’un (1) an à trois (3) ans et d’une amende 
de 100.000 DA à 300.000 DA, quiconque a recours à la collecte de quêtes ou accepte 
des dons, sa sans l’autorisation des autorités habilitées légalement.

Art. 13. - Est puni d’un emprisonnement d’un (1) an à trois (3) ans et d’une amende 
de 100.000 DA à 300.000 DA, quiconque : 1 - exerce un culte contrairement aux di-
spositions des articles 5 et 7 de la présente ordonnance, 2 - organise une manifestation 
religieuse contrairement aux dispositions de l’article 8 de la présente ordonnance, 3 
- prêche à l’intérieur des édifices destinés à l’exercice du culte, sans être désigné, agréé 
ou autorisé par l’autorité religieuse de sa confession, compétente, dûment agréée sur 
le territoire national et par les autorités algériennes compétentes.

Art. 14. - La juridiction compétente peut interdire à un étranger, condamné sui-
te à la commission de l’une des infractions prévues par la présente ordonnance, le 
séjour sur le territoire national définitivement ou pour une période qui ne peut être 
inférieure à dix (10) ans. Il découle de l’interdiction de séjour l’expulsion, de plein 
droit, hors du territoire national, de la personne condamnée, après exécution de la 
peine privative de liberté.

Art. 15. - La personne morale qui commet l’une des infractions prévues par la 
présente ordonnance est punie: 1 - D’une amende qui ne peut être inférieure à quatre 
(4) fois le maximum de l’amende prévue par la présente ordonnance pour la personne 
physique qui a commis la même infraction.

2 - D’une ou de plusieurs des peines suivantes: - la confiscation des moyens et 
matériels utilisés dans la commission de l’infraction, - l’interdiction d’exercer, dans 

Ordonnance n° 06-03 du 29 Moharram 1427, correspondant au 28 février 2006, fixant les
conditions et règles d’exercice des cultes autres que musulman
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le local concerné, un culte ou toute activité religieuse, - la dissolution de la personne 
morale.

CHAPITRE IV - DISPOSITIONS TRANSITOIRES ET FINALES
Art. 16. - Les personnes exerçant un culte autre que musulman, dans un cadre 

collectif, sont tenues de se conformer aux dispositions de la présente ordonnance, 
dans un délai de six (6) mois, à compter de sa publication au Journal officiel.

Art. 17. - La présente ordonnance sera publiée au Journal officiel de la République 
algérienne démocratique et populaire. 

Fait à Alger, le 29 Moharram 1427, correspondant au 28 février 2006.

INDIA
Rajasthan Freedom of Religion Bill, n. 12/2006, 22 de-
cember 2006 [progetto di legge]

A bill to provide for the prohibition of conversion from one religion to another 
by the use of force or allurement or by fraudulent means and for matters incidental 
thereto. Be it enacted by the Rajasthan State Legislature in the Fifty-seventh year of 
the Republic of India, as follows:

1. Short title, extent and commencement
(1) This Act may be called the Rajasthan Dharma Swatantraya Act, 2006.
(2) It extends to the whole of the State of Rajasthan.
(3) It shall come into force at once.
2. Definitions
In this Act, unless the context otherwise requires,
(a) “Unlawful” means which is in contravention of the provision of this Act;
(b) “Allurement” means offer of any temptation in the form of: (1) any gift or 

gratification, either in cash or kind; (2) grant of any material benefit, either monetary 
or otherwise;

(c) ”Conversion” means renouncing one’s own religion and adopting another; 
(Explanation: Own religion means [the] religion of one’s forefathers);

(d) “Force” includes a show of force or a threat of injury of any kind including 
threat of divine displeasure or social excommunication;

(e) “Fraudulent” means and includes misrepresentation or any other fraudulent 
contrivance.

3. Prohibition of conversion
No person shall convert or attempt to convert, either directly or otherwise, any 

person from one religion to another by use of force or by allurement or by fraudulent 
means, nor shall any person abet any such conversion.

4. Punishment for contravention of provisions of Section 3
Whoever contravenes the provisions of Section 3 shall, without prejudice to any 

other civil or criminal liability, be punished with simple imprisonment for a term 

Ordonnance n° 06-03 du 29 Moharram 1427, correspondant au 28 février 2006, fixant les
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which shall not be less than two years but which may extend to fifty thousand rupees 
[approximately £590/€850/$1080].

5. Offence to be cognizable and non-bailable
Any offence under this Act shall be cognizable and non-bailable and shall not be 

investigated by an officer below the rank of Deputy Superintendent of Police.
6. Power to make rules
(1) The State Government may make rules for the purpose of carrying out the 

provisions of this Act.
(2) All rules made under this Act shall be laid, as soon as may be, after they are 

so made, before the House of the State Legislature, while it is in session, for a period 
of not less than fourteen days which may be comprised in one session or in two suc-
cessive session and if, before the expiry of the session in which they are so laid or of 
the session immediately following, the House of the State Legislature makes

any modification in any of such rules or resolves that any such rule should not be 
made, such rule shall, thereafter, have effect only in such modified form or be of no 
effect, as the case may be so however, that any such modification or annulment shall 
be without prejudice to the validity of anything previously done there under.

Statement of Objects and Reasons
It has been observed by the State Government that some religious and other 

institutions, bodies and
individuals are found to be involved in unlawful conversion from one religion 

to another by allurement or by fraudulent means or forcibly which at times has 
caused annoyance in the community belonging to other religions. The inter-religion 
fabric is weakened by such illegal activities and causes law and order problem for 
the law enforcing machinery of the State. In order to curb such illegal activities and 
to maintain harmony amongst persons of various religions it has been considered 
expedient to enact a special law for the purpose. This bill seeks to achieve the afo-
resaid objectives.

SPAGNA
Real Decreto 696/2007, de 1 de junio, por el que se regula 
la relación laboral de los profesores de religión prevista 
en la disposición adicional tercera de la Ley Orgánica 
2/2006, de 3 de mayo, de Educación.

La ordenación del régimen jurídico del profesorado de religión ha contado con una 
diferente regulación durante las últimas décadas. El Concordato de 1953 disponía que 
la religión católica se impartiría, en las escuelas primarias, por los propios maestros, 
salvo reparo motivado del Ordinario, y por profesores sacerdotes o religiosos y, sub-
sidiariamente, por profesores seglares nombrados por la Autoridad civil competente 
a propuesta del Ordinario diocesano, en la enseñanza media. 

El Acuerdo sobre Enseñanza y Asuntos Culturales de 3 de enero de 1979, suscrito 

Rajasthan Freedom of Religion Bill, n. 12/2006, 22 december 2006 [progetto di legge]
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entre el Estado Español y la Santa Sede, punto de partida del régimen laboral vigente 
de estos docentes, en su artículo III dispuso que dicha enseñanza sería impartida 
por las personas que fueran designadas por la autoridad académica entre aquellas 
que el Ordinario Diocesano propusiera para ejercer esta enseñanza y, en su artículo 
VII, que la situación económica de los profesores de religión, en los distintos niveles 
educativos que no perteneciesen a los Cuerpos docentes del Estado, se concertaría 
entre la Administración Central y la Conferencia Episcopal Española. 

De igual modo, unos años más tarde, se suscribieron Acuerdos de Cooperación 
con las otras confesiones religiosas que, conforme a lo previsto en la Ley Orgánica 
de Libertad Religiosa, tienen un arraigo evidente o notorio en la sociedad españo-
la. En concreto, por Ley 24/1992, de 10 de noviembre, se aprueba el Acuerdo de 
Cooperación del Estado español con la Federación de Entidades Religiosas Evan-
gélicas de España; por Ley 25/1992, de 10 de noviembre, se aprueba el Acuerdo de 
Cooperación del Estado español con la Federación de Comunidades Israelitas de 
España; y, finalmente, por Ley 26/1992, de 10 de noviembre, se aprueba el Acuerdo 
de Cooperación del Estado español con la Comisión Islámica de España (publicadas 
todas ellas en el BOE del 12 de noviembre).

En dichos Acuerdos, entre otras cosas, se reconoce a las antecitadas confesiones 
religiosas la capacidad de designar a los profesores que deban impartir la enseñanza 
religiosa correspondiente.

El 20 de mayo de 1993, el Gobierno español y la Conferencia Episcopal Española 
suscribieron el primer Convenio, publicado mediante Orden de 9 de septiembre de 
1993, sobre el Régimen Económico de las Personas encargadas de la Enseñanza de 
Religión Católica en Centros Públicos de Educación Primaria que, no siendo personal 
docente de la Administración, fueran propuestos cada año escolar por el Ordinario 
del lugar y designados por la autoridad académica, reflejando el compromiso de 
alcanzar la equiparación económica de estos docentes de religión con los profesores 
interinos del mismo nivel en un período de cinco ejercicios presupuestarios (1994-
1998), además de la adopción por el Gobierno de las medidas oportunas para su 
inclusión en el régimen Especial de la Seguridad Social de trabajadores por cuenta 
propia o autónomos, dando cumplimiento a las distintas sentencias del Tribunal 
Supremo. Sin embargo, el contenido de este Acuerdo no daba total solución a la 
cuestión, al percibir dicho personal sus retribuciones con cargo a las subvenciones 
que, con ese fin, venía recibiendo anualmente la Conferencia Episcopal Española, 
lo que generaba una cierta indeterminación respecto de la naturaleza laboral de la 
relación que vinculaba a este colectivo.

La Ley 50/1998, de 30 de diciembre, de Medidas Fiscales Administrativas y 
del Orden Social para 1999, trató de dar respuesta a la conflictividad subsiguiente, 
caracterizando dicha relación como laboral, de duración determinada y coincidente 
con el curso escolar.

En aplicación de esta disposición, y en cumplimiento de las sentencias de aquella 
época dictadas por diferentes Tribunales de Justicia, el 26 de febrero de 1999 se 
suscribió un nuevo Convenio entre el Estado y la Conferencia Episcopal Española, 
publicado por Orden de 9 de abril de 1999, sobre el régimen económico-laboral de 
este personal, en cuya virtud cada Administración educativa asumía el papel de em-
pleador y venía obligada a darle de alta en el Régimen General de la Seguridad Social al 
inicio del curso académico 1998-1999, procediendo a contratarlo y retribuirlo a partir 
de 1 de enero de 1999, por lo que el sistema de pago, vigente desde 1982, mediante 
subvención a la Conferencia Episcopal Española, dejaba de surtir efectos.

Real Decreto 696/2007, de 1 de junio
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De otra parte, la Directiva comunitaria 1999/70/CE del Consejo, de 28 de junio 
de 1999, relativa al Acuerdo marco de la CES, la UNICE y el CEEP sobre el trabajo 
de duración determinada reconociendo el carácter indefinido de la relación laboral 
que vincula a este profesorado -salvo para los supuestos expresamente tasados en 
la Ley- y sin perjuicio de la concurrencia de alguna de las causas previstas de extin-
ción del contrato, vino a incidir en el referido régimen laboral y económico de este 
colectivo docente.

Por último, de especial aplicación al caso, la Directiva 2000/78/CE del Consejo, 
de 27 de noviembre de 2000, relativa al establecimiento de un marco general para 
la igualdad de trato en el empleo y la ocupación, contempla en su artículo 4 -en 
concordancia con la Declaración nº 11 de la Unión Europea sobre el estatuto de las 
iglesias y las organizaciones no confesionales- el derecho de los Estados miembros 
a mantener o establecer requisitos profesionales esenciales y determinantes para las 
actividades basadas en la religión o en la ética religiosa.

La Ley Orgánica 2/2006, de 3 de mayo, de Educación (en adelante LOE), en 
su Disposición Adicional tercera, apartado 2, establece que «los profesores que, no 
perteneciendo a los cuerpos de funcionarios docentes, impartan la enseñanza de las 
religiones en centros públicos lo harán en régimen de contratación laboral, de con-
formidad con el Estatuto de los Trabajadores, con las respectivas Administraciones 
competentes» y que «la regulación de su régimen laboral se hará con la participación 
de los representantes del profesorado.

Lo establecido en la LOE sobre el profesorado de religión pretende articular la 
efectividad del mandato contenido en el artículo 27.3 de la Constitución Española 
por el que los poderes públicos garantizan el derecho que asiste a los padres para que 
sus hijos reciban la formación religiosa y moral que esté de acuerdo con sus propias 
convicciones, con los derechos que nuestro ordenamiento atribuye a los trabajadores 
que realizan esas tareas y a la necesidad de respetar la singularidad de la relación de 
confianza y buena fe que mantienen con las distintas confesiones religiosas con las 
que existen relaciones de cooperación.

Se atiene la regulación a la doctrina del Tribunal Constitucional, reiterada a partir 
de la Sentencia 38/2007, de 15 de febrero, que considera válida la exigencia de la 
idoneidad eclesiástica como requisito de capacidad para el acceso a los puestos de 
trabajo de profesor de religión en los centros de enseñanza pública, al propio tiempo 
que exige que esa declaración de idoneidad, o su revocación, sea respetuosa con los 
derechos fundamentales del trabajador.

Con la finalidad de dar cumplimiento a lo regulado en la LOE, se dicta el presente 
Real Decreto, en cuyo proceso de elaboración han sido consultadas las Comunidades 
Autónomas, a través de la Comisión de Personal de la Conferencia Sectorial de Edu-
cación, así como los sindicatos más representativos en el sector docente, presentes en 
la Mesa Sectorial de Educación, habiendo dado su aprobación, tanto aquéllas como 
éstos, en reuniones celebradas el 14 de noviembre de 2006. Igualmente han sido con-
sultadas las distintas confesiones religiosas, así como otros sindicatos y asociaciones 
con presencia en este colectivo.

En el proyecto de Real Decreto ha emitido informe el Consejo Escolar del 
Estado.

En su virtud, a iniciativa de la Ministra de Educación y Ciencia, a propuesta 
conjunta de los Ministros de Educación y Ciencia, de Administraciones Públicas, de 
Justicia y de Trabajo y Asuntos Sociales, de acuerdo con el Consejo de Estado y previa 
deliberación del Consejo de Ministros en su reunión del día 1 de junio de 2007, 
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DISPONGO:
Artículo 1. Objeto y Ámbito de aplicación.
El presente Real Decreto regula la relación laboral de los profesores de religión 

que no perteneciendo a los Cuerpos de Funcionarios docentes impartan la enseñanza 
de las religiones en Centros Públicos prevista en la disposición adicional tercera de 
la Ley Orgánica 2/2006, de 3 de mayo, de Educación.

Artículo 2. Disposiciones Legales y Reglamentarias.
La contratación laboral de los profesores de religión se regirá por el Estatuto de los 

Trabajadores, Texto refundido aprobado por el Real Decreto Legislativo 1/1995, de 24 
de marzo, por la disposición adicional tercera de la Ley Orgánica de Educación, por 
el presente Real Decreto y sus normas de desarrollo, por el Acuerdo sobre Enseñanza 
y Asuntos Culturales, de 3 de enero de 1979, suscrito entre el Estado Español y la 
Santa Sede, así como por los Acuerdos de Cooperación con otras confesiones que 
tienen un arraigo evidente y notorio en la sociedad española.

Artículo 3. Requisitos exigibles.
1. Para impartir las enseñanzas de religión será necesario reunir los mismos re-

quisitos de titulación exigibles, o equivalentes, en el respectivo nivel educativo, a los 
funcionarios docentes no universitarios conforme se enumeran en la Ley Orgánica 
2/2006, de 3 de mayo, de Educación, haber sido propuestos por la Autoridad de la 
Confesión religiosa para impartir dicha enseñanza y haber obtenido la declaración 
de idoneidad o certificación equivalente de la confesión religiosa objeto de la mate-
ria educativa, todo ello con carácter previo a su contratación por la Administración 
competente.

2. Para ser contratado como profesor de religión, serán necesarios los siguientes 
requisitos:

a) Ser español o nacional de alguno de los Estados Miembros de la Unión Europea 
o nacional de algún Estado al que en virtud de los Tratados Internacionales celebrados 
por la Unión Europea y ratificados por España sea de aplicación la libre circulación de 
trabajadores, o ser extranjero con residencia legal en España y autorizado a trabajar 
o en disposición de obtener una autorización de trabajo por cuenta ajena.

b) Tener cumplidos 18 años de edad.
c) No padecer enfermedad ni estar afectado por limitación física o psíquica in-

compatible con el desempeño de las correspondientes funciones.
d) No haber sido separado, mediante expediente disciplinario, del servicio de 

cualquier Administración Pública, ni hallarse inhabilitado para el ejercicio de sus 
funciones. Los aspirantes cuya nacionalidad no sea la española deberán acreditar 
igualmente no estar sometidos a sanción disciplinaria o condena penal que impida 
en su Estado de origen el desempeño de sus funciones.

Artículo 4. Duración y modalidad de la contratación.
1. La contratación de los profesores de religión será por tiempo indefinido, 

salvo en los casos de sustitución del titular de la relación laboral que se realizará de 
conformidad con el artículo 15.1.c del Estatuto de los Trabajadores y sin perjuicio 
de lo dispuesto en las causas de extinción del contrato que figuran en el presente 
Real Decreto.

2. La determinación de la modalidad del contrato a tiempo completo o parcial, 
según lo requieran las necesidades de los centros públicos, corresponderá a las Ad-
ministraciones educativas competentes, sin perjuicio de las modificaciones que a lo 
largo de su duración y por razón de la planificación educativa, deban de producirse 
respecto de la jornada de trabajo y/o Centro reflejados en contrato.
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Artículo 5. Forma y contenido del contrato.
1. El contrato se formalizará por escrito con anterioridad al comienzo de la pre-

stación laboral.
En todo caso, habrá que formalizar por escrito con anterioridad al comienzo del 

curso escolar aquellas modificaciones que se produjeran en el contrato precedente 
de acuerdo con lo que al respecto prevé el artículo 4.2 del presente Real Decreto.

2. El contenido del contrato, deberá especificar, como mínimo:
a) Identificación de las partes; b) Objeto; c) Lugar de trabajo; d) Retribución; e) 

Duración y/o renovación;f) Jornada de trabajo; g) Cuantos otros aspectos se consi-
deren esenciales en la legislación laboral.

Artículo 6. Acceso al destino.
Se accederá al destino de conformidad con los criterios objetivos de valoración 

que se estimen adecuados por la Administración competente.
En todo caso deberá valorarse: a) La experiencia docente como profesor de 

religión, de manera preferente en centros públicos y en el mismo nivel educativo de 
la plaza a la que se opta.

b) Las titulaciones académicas, de modo preferente las más afines, por su con-
tenido, a la enseñanza de religión; c) Los cursos de formación y perfeccionamiento 
realizados que estén relacionados con la didáctica, la organización escolar o análogos, 
de modo preferente, los más afines por su contenido a la enseñanza de religión. Se 
respetará, en todo caso, los principios de igualdad, merito, capacidad y publicidad.

Artículo 7. Extinción del contrato.
El contrato de trabajo se extinguirá: a) Cuando la Administración competente 

adopte resolución en tal sentido, previa incoación de expediente disciplinario; b) 
Por revocación ajustada a derecho de la acreditación o de la idoneidad para impartir 
clases de religión por parte de la Confesión religiosa que la otorgó; c) Por las demás 
causas de extinción previstas en el Estatuto de los Trabajadores; 

d) En el caso de trabajadores extranjeros, por la extinción o la no renovación 
de la autorización de residencia o de residencia y trabajo, como consecuencia de la 
concurrencia de alguno de los supuestos para dicha extinción o el incumplimiento 
de alguno de los requisitos para la renovación establecidos en la normativa de ex-
tranjería e inmigración.

DISPOSICIÓN ADICIONAL ÚNICA. Profesores de religión contratados en 
el curso escolar 2006/2007.

Los profesores de religión no pertenecientes a los cuerpos de funcionarios docentes 
que a la entrada en vigor del presente Real Decreto estuviesen contratados pasaran 
automáticamente a tener una relación laboral por tiempo indefinido en los términos 
previstos en este Real Decreto, salvo que concurra alguna de las causas de extinción 
del contrato prevista en el artículo 7 o que el contrato se hubiere formalizado de 
conformidad con el artículo 15.1.c del Estatuto de los Trabajadores, es decir, para 
sustituir al titular de la relación laboral.

DISPOSICIÓN FINAL PRIMERA. Fundamento constitucional.
Este Real Decreto se dicta al amparo del artículo 149.1.7ª de la Constitución, que 

reserva al Estado la competencia en materia de legislación laboral.
DISPOSICIÓN FINAL SEGUNDA. Entrada en vigor.
El presente Real Decreto entrará en vigor el día siguiente de su publicación en 

el Boletín Oficial del Estado.
Dado en Madrid, el 1 de junio de 2007.
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Real Decreto 1138/2007, de 31 de agosto, por el que se 
modifica el Real Decreto 369/1999, de 5 de marzo, sobre 
términos y condiciones de inclusión en el Régimen Gene-
ral de la Seguridad Social de los ministros de culto de las 
iglesias pertenecientes a la Federación de Entidades Reli-
giosas Evangélicas de España.

Mediante el Real Decreto 369/1999, de 5 de marzo, se procedió a la incorporación 
definitiva en el Régimen General de la Seguridad Social de los ministros de culto de 
todas las iglesias agrupadas en la Federación de Entidades Religiosas Evangélicas de 
España (FEREDE), en desarrollo de la previsión efectuada al respecto en el artículo 
5 del Acuerdo de Cooperación del Estado con dicha Federación, suscrito el 28 de 
abril de 1992 y aprobado por la Ley 24/1992, de 10 de noviembre.

El artículo 4 del citado Real Decreto, relativo a la cotización a la Seguridad Social 
respecto de los ministros de culto de FEREDE, se remite en su apartado 1.a a lo 
previsto en el artículo 29.1 del Reglamento general sobre cotización y liquidación de 
otros derechos de la Seguridad Social, aprobado por el Real Decreto 2064/1995, de 
22 de diciembre, conforme al cual la base de cotización para los clérigos y ministros 
de las distintas iglesias y confesiones religiosas estará constituida por la cuantía del 
tope mínimo absoluto de cotización vigente en cada momento en el Régimen Ge-
neral de la Seguridad Social para los trabajadores que tengan cumplida la edad de 
dieciocho años, salvo que en las normas de integración del colectivo de que se trate 
se disponga otra cosa.

Las circunstancias personales y familiares que presentan la mayor parte de los mi-
nistros de culto de las iglesias de FEREDE determinan la oportunidad de contemplar 
en este momento esa salvedad prevista reglamentariamente en cuanto a la determina-
ción de su base de cotización, al objeto de permitir que se ajuste a la remuneración 
efectiva que aquéllos perciban por el ejercicio de sus funciones, asignándoles a tal 
efecto uno de los grupos de cotización al Régimen General de la Seguridad Social. 
Para ello resulta preciso proceder a la modificación del artículo 4.1 del Real Decreto 
369/1999, de 5 de marzo.

Este Real Decreto, en cuya tramitación ha informado la Federación de Entidades 
Religiosas Evangélicas de España, se dicta en ejercicio de la habilitación otorgada por 
la disposición final primera de la Ley 24/1992, de 10 de noviembre.

En su virtud, a propuesta conjunta de los Ministros de Justicia y de Trabajo y 
Asuntos Sociales, de acuerdo con el Consejo de Estado y previa deliberación de 
Consejo de Ministros en su reunión del día 31 de agosto de 2007, 

DISPONGO
Artículo único. Modificación del Real Decreto 369/1999, de 5 de marzo, sobre 

términos y condiciones de inclusión en el Régimen General de la Seguridad Social 
de los ministros de culto de las iglesias pertenecientes a la Federación de Entidades 
Religiosas Evangélicas de España.

El apartado 1 del artículo 4 del Real Decreto 369/1999, de 5 de marzo, sobre 
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términos y condiciones de inclusión en el Régimen General de la Seguridad Social 
de los ministros de culto de las iglesias pertenecientes a la Federación de Entidades 
Religiosas Evangélicas de España, queda redactado en los siguientes términos:

1. En la cotización a la Seguridad Social respecto de los ministros de culto a que 
se refiere el artículo 2 de este Real Decreto, se aplicarán las normas comunes del 
Régimen General, con las siguientes reglas específicas:

a) La base de cotización estará constituida por la remuneración total percibida 
o que tengan derecho a percibir mensualmente los referidos ministros de culto por 
razón del desempeño de las funciones indicadas en el citado artículo 2. A tal efecto, 
las bases mensuales de cotización correspondientes a dichos ministros estarán suje-
tas a los límites máximo y mínimo del grupo 3 de la escala de grupos de cotización 
vigentes en el Régimen General de la Seguridad Social.

b) La determinación y liquidación de cuotas se efectuarán de conformidad con 
lo establecido en las normas 2 y 3 del artículo 29 del Reglamento general sobre coti-
zación y liquidación de otros derechos de la Seguridad Social, aprobado por el Real 
Decreto 2064/1995, de 22 de diciembre.

DISPOSICIÓN FINAL PRIMERA - Título competencial.
Este Real Decreto se dicta al amparo de lo dispuesto en el artículo 149.1.17 de la 

Constitución, que atribuye al Estado la competencia exclusiva en materia de legislación 
básica y régimen económico de la Seguridad Social.

DISPOSICIÓN FINAL SEGUNDA - Habilitación normativa
Se faculta al Ministro de Trabajo y Asuntos Sociales para dictar cuantas disposicio-

nes de carácter general resulten necesarias para la aplicación de este Real Decreto.
DISPOSICIÓN FINAL TERCERA - Entrada en vigor.
El presente Real Decreto entrará en vigor el día 1 de enero de 2008.

Dado en Palma de Mallorca, el 31 de agosto de 2007.

Audiencia nacional Inscripcion de la Iglesia de scientolo-
gy de Espana en el Registro de entidades religiosas
11 ottobre 2007, n. 352/2005

La presenza di un registro delle confessioni religiose non autorizza lo Stato ad operare 
un controllo sulla legittimità delle credenze professate; ai fini dell’iscrizione, la Pubblica 
Amministrazione deve verificare esclusivamente che gli statuti dell’ente confessionale 
siano conformi all’art. 3 della Ley Organica de Libertad Religiosa, dove si esplicitano i 
limiti all’esercizio della libertà religiosa (art. 3.1: rispetto dei diritti altrui e dell’ordine 
pubblico; art. 3.2: attività con fini diversi da quello di religione e di culto).
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Sono particolarmente interessanti, e reperibili in internet, anche i seguenti do-
cumenti:

Human Rights Council - 4th session : Geneva, 12-30 March 2007- adozione di 
due risoluzioni:

- Elimination of all forms of intolerance and of discrimination based on religion 
or belief

- Combating defamation of religions 
Parlamento europeo. Risoluzione 6 settembre 2007, Funzionamento dei dialoghi 

e delle consultazioni con i paesi terzi in materia di diritti dell’uomo.
Francia - Rapport de la Commission d’enquête relative à l’influence des mouve-

ments à caractère sectaire et aux conséquences de leurs pratiques sur la santé physique 
et mentale des mineurs (Président M. Georges FENECH, Rapporteur M. Philippe 
VUILQUE), 12 décembre 2006

Spagna - LEY 14/2007, de 3 de julio 2007, de Investigación biomédica.

Audiencia nacional Inscripcion de la Iglesia de scientology de Espana en el Registro de entidades 
religiosas - 11 ottobre 2007, n. 352/2005


